CENTRALE V. E. Il 





* - 



» 




e l eg Lentissime 

SENTENZE ET AVREI DETTI 

DE DIVERSI ECCEL L-.E N* 
tifimi antiqui faui cofi Greci, co* 
me Latini Raccolti da M. 

, * Nicolo Liburnio $ ’ , . 

AGGIVNTOVI MOLTI ORNATI, 

, fiT ARGVTI MOTTI DB PIV BONI 
autbcrijn uolgar tradotti da 
M ateo Cadamoflo da Lodi 


In Genetta pprejjo Gabriel 
Gioii di F errar ij ♦ 


f 




; ♦ • » • > 


li ■ . 


w 




ITT sa il li . V y .. &% 4 3 7* 3 j» 

« d vJ à J';. ... I e*-. . JL <Y 

, ( . * J: ••;"> ?, ■ ; A • • .1 . v. w ; . 

. K.>V. 




■i 



AL NOBILISSIMO ET SPLENDI» 

difiimo Cauattieri meffer F rance fco Cornaro 
di fan Marco procurator fapientifii 
mofidel Cbiarifiimo CauaU 
Iteri >et procuratore mef 
fer Giorgio . 


NICOLO LIBVRNIO* 



O ETERNO iddio finte purifiimo di 
bontà ineffabile , er la ingegnofa natura , 
Meffer F rancefco Magnanimo Cauattieri , 
et Procuratore 3 tra diuerfi interuatli di te* 
pi in ogni qualità di fetenze produffe ma* 

I rauigliofi , er eccellenti ingegni per la cui 

uirtu l'humana generatone potejfe effer ammae firata ,er co 
dotta alla dritta uia del bene , er beatamente uiuere.La on = 
de ( accio parliamo detti antichi fimi authori di fapienza ) 
la tbeologia di Mercurio Trimegijk è conofeiuta effer falu * 
tifira 3 o~ di celefk intelligenza ueftita. Sublimi lucono i mi* 
fieri d'orpbeo . I lluftri fono e fecreti di Pith agora. Alta ue* 
ramente e la fantimonia di Socrate^ uenerobileda ciaf cu* 
na parte la maejh del diurno Platone. Piacemi qui per non ef 
fer tediofo 3 preterir altri infiniti huomini della fujjeguente 
età in luna , er l'altra lingua fommamente feientiati , datti * 
quali leggendo io per giornata , molti e/fempli , er notabili 
documenti al uirtuofo uiuere opportuni , cr conduceuoli 3 con 
breuita nel tofeo idioma traffiortati , In cotal mia non dtsho- 
nefkper auentura,cr non inutil fatica parrò io effer finto co 
tne imitatore dell' api mettifire , lequali nette cerenatici lauo - 
r andò ,da un fol ramufcello di fiore non raccogliono cicche lo 
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ro e di meflitro.ma dà udri cr diuerfi fioreggiami àlberi ua 
no rubbando detta primauera purpurea gli odoriferi honori. 
JSettaqual cofd gran parte di folenni precetti ,er fintenze di 
philofophi poeti aratori hifhrici,CK d'altri principi in dot* 
trine d'alti fiimo flato cofl Greci , come Latini pofh fu da me 
fiotto lor titolo non fanzd dilettatione diciafcuno candido let 
tore.\l perche già qualche tempo auanti , effcndo io da certi 
buomini di fotteuato ingegno ,er di non buffa fortuna iffieffe 
fiate efihortato A dar in luce la noflra predente opera 3 mentre 
con afiidue cogitationi di mente mi rauolgo d'intorno Jn tra il 
numero detti f amo fi celebri ,zr honoreuoli fiimi gentìlhuomi * 
ni dell'uniuerfa antica \talia 3 uoftra Magnificenza prima di 
qualunque altro di fama degno 3 tutta incontanente mi fi pofe 
a federe nel nido mio tranquillo ,er piu fecreto de Vantinoci 
laqual non per forte 3 anzi per folennifiima elettione io douef 
ficonogniconueneuole riuerenzd porger cotefb mio libro 
in dono forfè picciolo di ualore.ma di fède certamente ,er of* 
fieruanza uerfo la Signoria uoftra teflimonio fempiterno.No 
può dunque a me fe non ad honor grandifiimo riufcire, cocio 
fid cofa che netta prima fronte dette mie ifcritte carte ueduto 
fia il preclaro nome di uno tanto ualorofo Canottiere ♦ Però 
. che fe adocchio al Jfilendore detta nominati fiima 3 et magnifici : 
tifiima famiglia Cornar a ,/e atte abondeuoli fiime ricchezze 
mi truffi orto 3 cr fi uerrò poi a nouerar gli antiqui ,er moder 
ti i triomphi cr ornamenti d'uno Zia di Cypri inclita Reina 
d' un fratello che nella chiefa di Chriflo fu eminentifiimo Car 
. dinaie 3 et d'un padre lodati fiimo Caualliere.etfauifiimo prò 
curatore prederò ardire di uguagliar la pojfente fvrtuna(di 
ro latinamcte)Cornelia alla nobiltà di Mecenate 3 allediuitie 
di Lucullo 3 cr alla fublimita del triumphar.te P ompeio. Te/ 
fere bifognerebbe a me lìiga bifloriaje io uolefii pure in una 



particella comemorar la rari prudenza fil naturo configli* 

U fide J’ integrità della ricolcda memorici del uofirofignore 
padre fenator in ogni età eccellente, & be meriteuole precet 
tor d lafua carifiima patria,di cui n'hebbefemprecur a mg 
gior,che delti propri figliuoli. Ma l’ordine di narrare tema 
rauigliofe,et incredibili uoflre imprefe,riferuato è da me co 
piu acconcio tepoàgli accenti della coponitura latina. L>’ho 
ra no è al luogo affai baikuole gctilifiimo Cauallier Meffer 
francefilo Procurator ,ch'iopoffa ijfrimere le dotti dell' ani 
mo mira bili fiime della onnipotcte natura al graue fiereno,et 
gratiofio affetto uoflro concedute. Si come il fiommo iddio nel 
l'aperto cielo hebbe a conjlituire il jf tendente fole aguifia di 
fuo bellifiimoicr giocondifiimo fìmulacro,cofi nella dilicata 
modejh,zr uiril imagine uojlra collocoe una certa foaue,de 
fiderabile er tacita luce,di tanta benignità >et gratia ornata 
che per coftfiione publica di tutti gli honefti ,et uirtuofi intei 
letti, non è tra i uiuenti perfiona alcuna di qualunque jhtofi 
fiajaqual p immenfio difio d'ardetifiimo attore no brami 
bramando preghi di uedere uoi pofio continuamele in ogni 
profferita, in ogni auméti d'honori,in ogni ppetua felicita * 
Me tre a cofi fatto modo io da pme so tutto in coteplatioe dal 
le rari fiime uirtu di V.S.M. Angelo Uiilledoni il mio mag= 
gior,et ab antiquo fidel amico, et il mede fimo accorto conofci 
tor del modo,et honorator infumabile del chiaro nome uoflro 
toccomi all'improuifb di fferoi fidolcemete pìigeti,che io ue 
ramete da ciafcu giufb giudice piu maligno,che ingrato fa= 
rei teuto,fe da tutt'hore cogliocchi,co gli orecchi,et col prò 
to ffirito no abbracciafii gli ottimi coftui,et il uigore di pfl<*> 
tifsimo ìgegno uoflro, Per oche la diuina fòrza di natura prò 
creo uoi eoe efsepio uiuacifsimo ad ogni hoefh,agrauita,a te 
peraza,a gradezz d d'aio, e ultimamete alle cofe digiuJHtU 
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di pietà , CT flfi tute V altre uirtu fvceui buomo eccelfo : e r di 
perfettione compiuto. Ma foggimi per finire, Unta è la ri* 
dondante uberta della uera lode uojìra per me netta memoria 
conceputdyche di nero non ho,onde io nticonofca idoneo feri- 
tore^ con facondia . ,o con ingegno,o con dottrinala tanto fflen 
dor aJpirarè.VltimameteJo il qual già dagli anni di mia pri 
ma giouanezza grandifima riuerenza 3 cr fruenti fimo ajfit 
todibon uolerefempre tacitamente portai atta Magnificen* 
za uojlra 3 col capo certo & con V animo inchineuole allegra- 
mente ho uoluto a quella dedicar 3 zr*of aerar la prefente ope 
ra. D olle prego che con tal prontezza di cuore ,er tal gaudio 
di mente uogliate cotejb noflro libretto riceuere 9 con qual io 
fedeli f imo feruidor gliel porgo in dono . H ora in ciò che mi 
duanza,fe cotai dolci fatiche del mio ftudio non faranno forfè 
commendate datti dottrinati 3 cr humani lettori , Paratifi alme 
no feure affai fotto l'ombra felice del nome celebrati fimo del 
la Signoria uoitra 3 atta cui gratta Umilmente , er fanzafine 
mi raccomando , 
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D ella potenza d’iddio . • : 

Titolo primo* 

Di Amore * ^ 

• Titolo, ih 

Difède. • 

Titolo . 

Dijf>eranza. • v ‘ ia - r 

- Tiio/o iiii. 

Di Adustione ,cr Lufmghe ♦ 

• Titolo* y* 

Di Ambitione. . .. 

’ Titolo, yi. 

D llnuidia* -.wswaj 

Titolo . yih 

Di Auaritia t <*r Audri , 

- Tifo/o. yiii * 

D i prodigalità. 

. Titolo, ix* 

Di /iogw4 mendace ,er audacia dt partir. 

Titolo, x. 

Di Silentio, er f duella opportuna* 

Titolo, xi. 

Di infipienzdtCr imprudenza . 

Titolo, xii . 

Di conofcer fe jkjjb » 

Titolo, xiii* 

Di AmicitidtZr amici* 

Titolo . xiiii. 

Di liberalità* 

Titolo, xv* 

Di nobiltà ,cr magnanimità *. 
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Di Bontaicr humanita . ^ ~ 

Titolo, xy ij* 

Di Bcneficioicr honore. 

Titolo.xyijh 

Di ejjercitatione: er indujlrin * 

Titolo, xix , 

Di Ir*. 

Tifo/o. xx* 

Di P atienza* 

Titolo, xxi* 

Di Ricchezze lodate . 

Titolo, xxij * 

Di Ricchezze uituperate. 

Titolo, xxtij . 

Di Leg?e,cr confuetudine * 

Titolo. xxijij. 

Di Famaicr Gloria 

■ Tito/o. xxy. 

Di Vita breue,cr inférma* 

Titolo, xxy i. 

Di Pouerta dijprezzata. 

Titolo, xxyii. 

Di Pouerta lodata. 

Titolo, xxy ili. 
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Di Bellezza 3 v . , 

DÌ AlldaCÌa. *t ci r,%j , 

Di vieta,!? Clemenza, 

Di Liberta*? feruitu . 

Di Ignoraci. . 

Dt dottrina:!? ingegno . 

DiAfHnenza*? continenza 
pi "Prudenza* 

Di Forfeit*. 

Di Giuftitia*? giudichi 

pi Moglie,!? Matrimonio, ...... . 

Di fortuna. Titolo, xl, 

Di regno, principe,!? magiflrato. Titolo. xlL 

Di capitani di guerra*? precetti di battaglia* Titolo.xlij, 
Di Riftojk diuerfcaccorte*? pronte Titolo, xliij . 

Di Virtù , Titolo, xlijij. 

Titolo, xly, 


Titolo, xxx . 
Titolo, xxxi * 
Titolo, xxxij. 
Titolo, xxxiij. 
Titolo, xxxijij . 
Titolo, xxxv. 
Titolo, xxxyi. 
Titolo, xxxyij. 
Titolo, xxxyiij. 
Titolo, xxxix. 
Titolo, xl, 
Titolo, xli . 


Di morte . 
Di felicita* 
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t ,\V , DELLA POTENZA DI DIO 

TITOLO PRIMO* 


P induro 
poeta. 



OSTVI ueggiendo Montini - 
di fiutanti della natura del fom 
mo Iddio, dicea che quelli piglia 
uao frutto imp fitto di fapieza . 
E/fendo un aflroloq v netta piaz 
za, che dimojlraua flette dipinte 


Diogene 

Vhilofo, 


in una tauolettaidicendo a molti dintorno : quefle 
fono le flette erratiche, o amico , dijje , non uoler 
mentire : che certo quefle non fono le flelle errane 
ti, ma cofloro : er dimojlraua quei che lo cir ». 
condauano . * 

E ufebio Diceua,che era cofa difflcilifsima conofcere iddio : 

Vhilofo . et dir non pofsiamo in che modo egli fia copr edere 

pche no flamo fufficienti col corpo ifirimer una co 
fa incorporeaicr una cofa perfètta da una impera 
fitta non può ejfer compre fa,una cofa eterna con 
una finita non è confaceuole , la ulta breue dell * 
huomo uola , er fimpiterno è iddio , ilqual e la 
uerita , er l'huomo è adumbrato d'imaginatio « 
ne: un debile da un fòrte : un picciolletto da un 
grandifsimo è tanto differente, quanto un morta = 
le da un immortale , p enfio adunque quello ef = 
fer I ddio,\lquale co lingua humana non può ejfer 
dichiarato . 

Camillo Soleua dire cofi : Voi trotterete tutte le cofe prò» 
capitao di fiere ejfer interuenute, agli huomini feguitan » 
Romani , ti iddio , er tutte le aduerfe atti difirezzan » 
ti Iddio * 


D I A M O R E 

Seneca mo D iffe che li Dei etiandio a gli buomini ingrati fo» 
vài • ^ . gliono molte cofe donare . 

Ter tutti ao Dice iddio creatore di tuttofi mondo no poter age 
theologo . uolmente ejfer trottato:?? con diffculta poter ef» 
fer narrato . J 

'Xcnopb o Comandaua a gli huomini,che nelle cofe profferì 
teorator . douejfono grandi fi imamente ricor dar fi delti Dei. 
Fiatone. Diceua che Vbuomo buono era fimigliante a Dio : 
anzi ibuomo buono ejfer facrificatifiimo di tutte 
Apollonio le cofe :cr Vhuomo cattiuo al contrario . 

Tiameo Diceua bona cof t e (Ter il facrificar adii DeiJanza 
magi liquali nei fiamo nulla . 

Sophocle Scriffe effer folamente conceffo alli Dei non inuec 
poeta . chiare, et tutte V altre cofe dal tepofuperate fono . 

Fiatone, Scriffe in tutte cofe da effer pefate, et dette douer 
fempre effer pigliato il principio dalli forni iddi j. 
Fiatone , Diffe la cognitoe di Dio ecr fa pictia et uera uirtu. 
Diodoro H ebbe a fermerebbe tra molta felicita Iddio e dif * 
hijtorico. prezzato. 

JLattantio Scriffe, che Iddio no è conofciuto da noi , filori che 
tbeologp. nelle cofe aduerfe y cr di calamita . 

Situio ita = Cantaua che mentre le cofe detli mortali fono in ' 
tìco poeta, dubbio,?? co paura grande honore fanno atti Dei , 

- • ^ ma quadofono le cofe felici gli altari non fumano. 

H or atto Scriue,colui effer neramente beato, ilquale ufa di* 

poeta , rittamente i doni del fommo iddio . 

Statiopoe. Diffe prima ejfer fata la paurajaquale ’ftcecico » 
flituir li Dei . . 

Virgilio Cantaua non effer lecito , eh' alcun fi confidi con * 
poeta. tra il uoler detti dei. 

Stianone. DiJTì temi iddio , c r togli efuoi mandati cujkdi* 


TITOLO SECONDO. 6 
in quefflo deue e) Jere ciaffcun huomo chi 

in queflv noti è nuda è . 

Eufèbio , Dicevi) e li hebrei credono il cielo, la terrari tem 
pojmmjphMtift turni altre coffe mouerppd 
uerbodiBlo. , 

Ant&hen Biffi Iddio a ninna coffa ejfferffmile 3 pero effer m 
philoffo, pojlibile a conof cerio . 

* Xenophae Diceua uno effer iddiojlqual nel corpose con U 
philoffo . niente era ffrnile addi mortali . 

Euripide Bicea.che Iddio toccaua le coffe grandi >et lepiccio 
poeta ♦ le permetteua alla fortuna . 

« 

DI AMORE TITOLO SECONDO 

Plinio ora Biffe ninna coffa effer nell’amore piu degna di lo * 
tor . de 3 che la cofhnza. 

Quintilia Scriffe 3 che gliamanti non drittamete ffogliono del 
no orator le forme giudicare } per che Vamor ojfoffca il ffenff > 
degliocchi, 

Plauto poe Se colui ,che ama e poueroj appafi ionato da miffe 
ta . ra calamita. 

Girolamo ìnutil coffa è ueder quella figira, per cui fifi diete 
tia uoltaprefciet mal è cometterti aU’iffpimeto di 
tjlle co fe,d adequali ajffente poi jhre co difpculta . 
Afflino . Meglio e amar conffeuerita 3 che con manffuetudine 
’ ingannare . 

Cipriano, il copione degli amanti è cofi ffatto:che Vamor tos 
ro non poffano coprire . 

Platone ♦ P effimo è quel uolgar amatore , il qual ama piu il 

corpo 3 che Vanima,perche non effkbik 3 conciofiaco 
[a che fiegua coffa injkbile . 
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.' DI A MORE . 

Seneca chi atli primi affiditi d'amor fa refijìenza 9 ritor* 

poeta ♦ nd uincitore . 

Seneca Amor fi diletta d’habitar in cafe altifime . 

poeta * chi nodre Vamor , fard tardo a lanciar uia il gio* 

go,che una fiata hauerapofio fui collo . 

Oh iàio g li amanti meglio che glialtri fogliono numerar 
i giorni , 

Agoftino ♦ Solo è Vamor, che fi uer&gna a conofcer nome al 
cuno di difficulta . 

Platone ♦ Gli amatori pofcia che hanno fi empiuto il difio di 
libidine penti fconfi ' del donato beneficio . 
Senec.poe . Amorjpejfie fiate impo il freno alli cuori opinati, 
Vtrgi.poe. All 1 amor fu mai mifura alcuna uicina . 

V ìrgilio intra li conuiti , er uino amor brufcia piu feroce* 

poeta . mente . 

Virgilio Gli amanti hanno in ufo cominciar parlare, et nel 
poeta . mezzo della uoce firmarli . 

Virgilio A che fi grande , er fuprema cofa amor non fofbi n 
Poeta * ge li petti deUi mortali . 

DI FEDE. TITOLO TERZO. 

T heogni Scriffie piatone , che T heogni da Me gara diceua: 
Megarefe , in tempo di affedio Vhuomo fedele meglio ejfere 
d’ogni arguto er oro . 

Cicerone . Colui che altrui da cofiglioxhe cofa deue piu pre* 
fio dar, che fide* 

Vitruuio . Niuna cofa neramente può ejfer fatta fanza fide 
cr capita . 

Agitino , Fede, freranza, cr charita fono fondamento della 
uita chrifiiana , 


•TITOLO Q.VARTO, 

Saluftio ♦ Alle perfine in miferia pojkpoca fède fuol tjfer 
attribuita . 

P baiar . L a fède negli amici rara trouiamo . 

Ambrofto. Della giuftitia fondamento è la fède . 

Seneca La fède e ben fanti fimo deWhtimano petto 3 da ne* 
tefita niuna è diretta ad inganareida premio nef 
fino è corrottaXrufcia ammazzatoti [apra mai 
tradire . 

Paulo , in gran moltitudine di mali con difjiculta fi porge 

Orofio fède alle cofe , 

Seneca Chiunque perde la fède , non ha che piu oltre per* 

dere . 

Sen.poe. La fède e miglior guardia del principe che U 
fiada . 

Ouid.poe, La fèdejl forno,?? uento fallaci fino . 

Sene, poe . La fède non fuol entrar neUi paUazzi di Re « 

Virgilio ♦ La fède in luogo niuno è ficura . 

Seruio ♦ Sacrificauano gli antichi alla fède con la mano co 

perla di panno bianco, perche lafèdedeue ejferc 
dritta c r coperta . 

Ordt.poe, La fede e fonila della giuftitia . 

Philippo Padre di Allefandro magno hauedo creato un giu 

Re . dice 3 ilqual tingeuafi la barba:?? è capegli Cubito 
priuollo deli' ufficio ,dicendo 3 che chi cotra fa ipeli 
non e da effir i filmato degno,che debba feruar la 
fede nelle cofe . 

Cicerone ♦ Metello Nipote ifdegnato con Cicerone lidìjfe , 
molto piu huomini hai fatto morire col tuo tefti* 
moti losche non hai firuati con tua difinpone , a cui 
rifio fi ^ertamente è in me piu fede che eloqueza • 

Paulo apo ilgiuftouiuedifedc . 

polo . 


D I A M' O R E 
DI SPERANZA. TITOLO ,1111. 

Donato co Speranza, & paura fono due manigoldi delle co* 
mentator . fe future. 

Plauto, Spejje fiate interuengono piu tojk le cofe non fpe- 

rate,che le fperate. 

Sene.poe. Miferifiima cofa e temere, forando nulla. 

Sene, mor, L ajperaza è V ultimo folazzodeUe cofe aduerfe, 

Curtio hi= Quando la fortuna abbandona le prime foranzc > 

Jbrico. le cofe future paiono migliori delle prefenti. 

Claudiano La fperanza iniqua non puote mai lungamente al 
poeta legrarjì . 3l ' H 

Quid . poe , La fperanza e, fopafce Vamor fallace \ 

Aufonio D atta fola morte la fperanza può effer ucci fa . 

Agoftino . Si come per la foraza fumo fatui, cefi per la Jpe 
ranza fumo per efj er beati . 

Lino poeta Dobbiamo Jperar ogni cofa,& nulla diforare. 
Democrito Le foranze di coloro , equaifono faui non fono 
philofo , uane , ma delli imprudenti fono leggiere,uote,zr 
difficili . 

Diogene Fu interrogatole cofa era fomma nella ulta, ri » 
philofo . fofe 3 la fperanza. 

Socratephi Le male jperanze, come, mali capitani ci conduco » 
lofopho no in errori ,er delitti. 

E pitteto N on la naue con un' ancorale la uita co una Jpe* 
philofo ranza firmar fi deue. 

Socrate ♦ La fimina fanza mafehio , er la buona fperanza 

philofo . fenza faticai nulla cofa buona può generare . 

Theocrito Stiamo di buon animo, forfè domani far a meglio , 
poeta. la fperanza e neUi uiui, fanza fpeme li morti ♦ 

Pindaro La fperanza è fogno detti uigilanti . 


TITOLO Q_V ARTO. 8 
poeta, L a fieranza e molto commune tra gli huomini : 

T halephi, Quelli dilli quà ni um altra cofa refi l ,fono ogni 
modo infieranza. 

Ouidio. D oue è maggior Speranza dell'amante 3 iui > mag* 

gior difìo di libidine. 

Ouidio ♦ La Speranza che uien per merito e giujh , 

DI AD VLATIONE , ET 
. : Lupnghe Titolo. V ♦ * 

Girolamo il mondo è cop corrottole chi non fa adularla* 
ia o inuidoyOuer fuperbo pa reputato , 

Seneca mo Gabbiamo in ufo di compiacer a noi intanto„che di 
rdl, pderiamo in quella cofa ejfer laudati , aUaqual 
grandifiimamente facciamo il contrario, 

Seneca mo Voglio piu topo con le cofe uere offènder e, che pia 
ral. cer lufmgando, 

Vhocion ca offendo richieflo da Antipatro a far una cofa in» 
pitano giufiiyfappi rifiofe 3 che tu non mi potrai ufarper 

Atheniefe amicone? adulatore. 

Catone il Dimandandoti magifirato di Cenfcre , er uedett» 
piu uecs do 9 che molti pregauano , er lupngauano la pie * 
chio ♦ be confifa , folleuò una uoce gridando , che il po= 
polo Romano bifogno hauea cop di feucro medi * 
co come di gran purgatione.Diceua anchora il me* 
depmo Cato y che quelli equai nelle cofe ridicole era 
no ftiidiop,neUe cofe poi graui>zr da douero erano 
taliyche di loro bifognaua ridere , 

Amhruo * No può eer uera amicitia 3 doue e fallace adulatile* 
g io . Sono di nulla fide queglifhe apidouamente lupa» 
Seneca mo gano • 
ral . 


)S?ti,Mor. Mortifera,^ ingannatrice è l'aàulaticne 
Lattando Quando io fu fi (finto da necefita,uorrei piu pre* 
firmia . Jb cafcar tra comiche tra gli adulatori . 
Arifiippo Veggiendo un gioudne ricco effer accompagnato 
philofò . da molti adulatori y o giouane,di/fejo piglio gran 
campatone della tua folitudine . 

Crate phi= La beniuolenza di adulatori , er gli infortuni de* 
lofopho . gli amici fuggi come cofa abomineuole . 

Zenone Kimoui date l'audacia del parlar degli adulatori. 

Socrate . Gli lupi fono pmilì aUi cani y cr gli adulatori fimi* 
li a gli amici nodimeno bramano cofe difimili . 
Pbauorino Si come Atteone fu difiipato dalli cani da fe nudri* 
philofo . tiyCofi quei fono dagli adulatori lacerati , liquali 
hanno con effo loro famigliarla . 

Socrate . Gli cacciatori prendono le lepri co cani , er molti 
altri con falfe lode pigliano gli h uomini Holtl 
Vlutarcho Gli adulatori,deUi poueri fono diffrezzatori, ui* 
nono all'appetito di ricchi 9 ridono fanza. cagioe da 
perfeyliberi p fòrtuna } feruiper elettione uilifiimi, 

Df AMBITIONE. TITOLO. VI 

P limo ora V ambinone c r fauor aUhora fignoreggia 9 quado 
tor . fi nafconde fotto maniera di feuerita . 

Salufiio V ambinone facilmente e tenuta della età di uec* 

chiezza. 

■ Eufebio ♦ Colui neramente ilquale intanto auido di gloria 
che etiandio dalli cattiui uoglia effer lodato , è di 
necesfita e fio effer pesfimo. , 

P auto Apo Non diuentiamo di uanagloria cupidi , perturbati 
fiolo • deci e r mediandoci tra noi • . 

Vambitiove 


r TITOLO SESTO. .9 

Sdluflio Vambitione infegna gli huomini fallì diuenire. 
Lattando Poi che Vambitione ha pojfeduti gli honori , che 
firmi ano. uoUeis'intiecchia. 

Clan. poe . Vambitione è nutrice brutti fi ima deWauaritia. 
Statio poe. La gloria ambitiofa rouina efli medefìmi fratelli . 
Cicerone, Vhuomo auido di podejb mal ageuolmente offer 
ua la giuflitia-.zr facilifl imamente cafca a cofe in 
giucchi e cupido di gloria. 

DI INVIDIA. TITOLO. VII. 

C ato il piu N on e hauuta inuidia a colui, che comafuetudine , 
uecchio. et modejhmente ufa la fortuna, 

Theophra Non hanno inuidia a noi ma aUe cofe buone , le* 
fio philof. quai fono in noi. 

H ippia E mali huomini non fi allegrano cofl deUi propri 

philofo . beni,come deUi danni e r incommodi altrui . 

O nos idro V inuidia è punita non folamete da fuoi propi ma, 
' philofo. li,maetiandio da gli beni alieni. 

Sdluflio . Officio è dell' in nido difar, che noti acchafchi bene 
ad alcuno . 

Cicero ne. V inuidia nafce dal fouerchio hauere. 

Bion philo E ui di quefb fecolo una macchia, hauer inuidia al 
fopho. la uirtu. 

Valerio Mirando un inuido col uifo in giu piegato , àiffe, 

| mafimo . 0 qualche gran male e interuenuto a cofui,o ad al 

tri qualche gran bene. 

N icomao N iuna è tanto mode(h felicita , che poffa fuggire 
ne philo. gli denti di malignita. 

Saluftio. Fdticofd er malageuol cofdèifchifar gli occhi 
de glinuidi . 

Prob.hifl , Dobbiamo arricordarfi dapoi la gloria Jeguir 
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DI INVIDIA. 


Vinuidid, 

Sdlu Jlio. Nelle grandi,<y libere citta quello in uero c coni 

mane nido che Vinuidid fìa copagna della gloria. 

"Probo hijl . Si come la rugine confuma il fèrro , cofì Vinuidid 
gliinuidi . 

Ariflippo . Vedendo un inuido di trijh uoglia diffe non fo fe 

philofo. a te ìterueuto fa alai inalerò ad altri qlche bene . 

B ione phi. Vinuidie tacite : er occulte fono da ejjèr piu te» 
mute,che le mdniffc:%? aperte . 

Cicerone. N iega Vinuidid dar fama dlliuiuenti . 

M art.poe. Vinuidid mejk i alle cofe d'altrui liete. 

Stadopoe. Vinuidid maefira d' ingiù fida , laqual jfinge la 
mente,er la mano alle feelerita. 

E ufebio , Chiunque porta inuidia ad alcun huomo da bene : 
et ben operante può dir d'hauer inuidia a tutta la 
Republicd^zr a fe fk/fo. 

Plutanho, Scipion Aphricano temendo gliocchi de gVinuidi, 
par duali di fintamente da Roma>et andana affor 
in uilldjdccio dejfe logo di rigirare atti maligni . 

DI A VARITI A, ET AVARI. 

• '• Titolo. Vili. 

Cicerone . Vauaritta fuol diminuir et uiolar ogni ufficio fan 
to&r folenne . 

Salufio. Vauarida fa rouinar la fde , er la bontà. 

Ago fino. Vauarida o cupidità non è ui do dell' oro t ma del » 
l'huomo u fante iniquamente l'oro. 

Sdiamone . Lunghi faranno i giorni di colui 3 che a odio haue * 
ra Vauarida. 

Senec, mo. Alla inopia molte cofe macano 3 aU'auaritia tutte • 


. ** TITOLO OTTAVO. io 

Cicerone . Sono due cofejequai p offrono {finger el'huomo al 
brutto guadagno, cioè, limpidi l'auàritia. 
Sdiamone . Chi cogregafhefori co lingua mendace c udo,& 

5 aza cuore, et fard gittato a gli lacci della morte. 
T heopopo Se alcun e , che pofieda molti fimi beni,et con ani 
philofo, nto anxio,cr perturbato traduca lafua ulta , effo 
certo fard in felici fimo di tutti coloro, che mai fu* 
rono,cr faranno. 

Democrito Gli huomini fcarf fanno la ulta delle api,affratica 
philofo . do, et operando come fe doueffrono fempre uiuere. 

Theocrito Veggio mol ti ricchi guardiani delle ricchezze lo 
poeta. ro,& non padroni delle pecunie » 

Epicuro Vna fiata fumo ndti,non c concejfo nafcerdue uol 
philofo , te. Et cociofia che tu non fie padrone del giorno di 
domani, no dilungar il tepo,et hoggi uog li uiuere. 
Gieremia Tutti dal rniore ifin al magiorftudiao aU'auaritia 
propheta . et dalpropheta ìfìno al facerdote tutti fatto frode 
Virgilio A che fi peruerfo male no induci tu e petti di mor 

poeta. tali,o maladetta fame dell'oro . 

Sdluflio . Ha Vauaritia lo ftudio di danari,cui niun fauio de 

ue defiderare . 

Silio poeta Dalle cauerne della terra,\ddio apperfe l'oro ca* 
gion delle fcelerita. 

Ari fio tele, io dico alcuni huomini effer tanto auari ,comefe 
fùjfrono , per douer fempre uiuere , altri poi tanto 
prodighi come fe fintamente fieno p morire . 
Lucretio L'huomo non con fuma l'età con uane cure,per no 

poeta. faper qual fia il fine dell'hauere. 

Fiatone . Li cattiui huomini fono cofi auidi d'un picciolo 
come d'un gran lucro . 

Salufiio . Li danari fono piu cari che la fide 
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DI PRODIGALIT A,T I T O L O.IXT. 

Zenone E ff aldo alcuni if cu fanti la prodigalita,et dicenti , 

philofo . che per la molta abondanz a fipoteua ufarla:RÌ * 

Jpofe Zenone dicendo in uerita ,cr etiandio ai cuo= 
chi e da perdonare fe per la troppa copia del [ale 
diranno d'kauer fatte li uiuande troppo falfe. 
Diogene Dimandando ad uno prodigo una mina che è da * 
philofo, narji ualor forfè di cento er cinquanta piccioli , 

rijpofe colui,perche dimandi tu a me una mina,et 
da gli altri chiedi folamente tre piccioli^ouer da = 
narinifCui Diogene rijpofe perche da gli altri 
certo /pero un'altra uolta di mandare , ma da te 
nopiugiamai . 

Socrate Guardando un certo huomo , ilqual fanza ragion 
philof ), alcuna a tutti gratificaua con fua faculta , poffa, 

tu di [fermai perirebbe le Gratie uerginifai diuen 
tar meretrici , dinotando che il uero donar fi ufi* 
per cagion di meriti er uirtujt non confi fame te- 
ttate phi= D iceua le pecunie deUi ricchi prodighi effer fimi * 
lofopho, glianti a gli fichi in rupi 3 zr alte montagne pian = 
tati,datti quatti nulla ne prendeuano gli huomini » 
ma folamente nibbi , er comi ne pigliauano , cofi 
etiandio gli danari di cofloro da nejfun altro fono 
goduti fenon da ruffiani,meretrici, er adulatori * 
Seneca m * La parfymonia c tormento detta l’ujfuria. 

Cicerone . Li prodighi lancia no li lor danari in quelle cofe , 
dellequalio breue^o nulla memoria fono per la* 
fciarnedife. 

Arifiotel. N iuno prenda marauiglia di cui Jparge le fue fa* 
culta per réderfi la moltitudine uolgar beniuola - 


TITOLO DECIMO. 1 1 
Suetonio N eron imperadore non ifiimaua altro frutto delle 

tranquillo, ricchezze cr danari, fenon la etfufione di prodi * 
galita. 

Cicerone ♦ Molti pittano uia il patrimonio, donando fanza 
cofiglioima che cofa è piu fìolta,che /indiar , quel 
la cofa, qual uolentieri fat,non poter lungamen* 
te fare. 

DI LI NG V A MENDACE, ET 
audacia di parlar. T itolo.x. 

D emojlene Vhilojfeno huomo dottrinato effendo fhtopojb 
orator. in prigione da Dionigi Tiranno di Saragofa per 
hauer diff rezzati alcuni uerfì per lui compo/lift 
celo richiamar dal carcere ad udir un'altra fìat* 
il predetto poema, la onde uenuto,?? uditi li uerfì 
leuofii a certo tepo per par tirfì, Interrogptlo D io 
' nigi doue egli andaua,rifpofe Philoffeno,lo mene 
ritorno alla prigione, dinotando che come prima e 
fuoi uerfì erano da e/Jer biafimati. 

Diogene Diceua che certi cani contra gli nimici abbaiau a 
philofo. nomacelo li mordejfono,cr io latrando mi uo a gli 
amici, accio purghi ,er fani loro da mal operare . 
H ippocra * E fendo effortato da certo huomo, che doueffe an - 
te philofo* dar a trouar Xerfe Re di Per fa, perche eglur d 
pho . buon Ke,rijfofe a me non fa meftieri di buon[pa* 

drone. f 

T halephi- interrogato quanta lontananza è dalla bugia all d 
lofopho. uerita,riffofe, quanto da gli orecchi fono gliocchi 

lontani. 

Theopbra Effendo già ueccbio cr canuto andato a lacedemo 
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DI LIN.MEN.ET AVDAC. DI PARLAR» 
fio philofo nidjper effer huomo gratiofo hauea piacer co cer» 
pboet ora ta fua tintura occultar e fuoi capelli canuti. Qtii= 
tore . ui dauanti un tribonal hauendo cffojk le cagioni 
d’una fua lite,fù conofciuto da un huomo nel par * 
lar molto libero chiamato Archedamo ,ilqual f ubi 
to dijfe,Deh per dio che cofa di uerita può dir co= 
fiui,U qual feco d’intorno porta le bugie non fola » 
mente con l’anima, ma etiandio col capo. 
Bemoflhe Mal nejfun maggiore, ouero infelicità può interne 
ne, tiire a gli huomim liberi,che ejfere priui della li» 

berta del fauellare , 

Diogene • Effendo accufato da un huomo Attico,che cocio fùf 
philofo . fe cofa che egli lodajfe piu è Lacedemoni che altre 
genti, nondimeno no uiuea preffo loro,rijf>ofe chel 
medico di fanita curatore non dimoraua tra fani . 
Zenone ♦ Volendo ammonire un giouane molto piu auido al 
philofo « piare che aW udire, o giouae,dijfe,la natura die 4 a 
noi due orecchie accio piu dobbiao udirebbe piare, 
fiatone . Variando Anthifihene philofopho prolijf amente 
in una corona d’huominijiffe Platone, tu non fai 
la mifurd del parlare non effer di colui, che dice , 
ma di colui,che ode . 

ìfocrate Voledo Careone huomo loquace effer. ammaefira 
orator . 


Theocritò Anafi imene hauendo a parlare,dijfe Theocrtto,ec 
philofo , Co incomincia dir il fiume delle parole, cr la 
eia della mente . 

ThemiJHo A quelli, che fogliano Jfejfo peccare il mentirai 


to Jotto la eloqueza d'1 focrate,quefn gli dimanda 
mercede doppia,per qual cagione doppiaci fubito 
interrogaua Careone ,riffiofe ìfocrate, una accio tu 
impari a parlare, l’altra accio impari a tacere , 


TITOLO DECIMO. u 
philofo . cofa prono ti fiima . 1 

C hare.ph. Agli h uomini buoni et fòrti la bugia non contiene, 
flauto. E alli Jklti un te foro nella lingua poJb,cbe paiano 

far guadagno dir male deUi migliori . 

Girolamo Non è cofa in noi 9 con cui peccare piu ageuolmente 
pofiiamoycbe la lingua . 

Seneca, il fiermoneèimaginedell'animo 3 gxandeeJferdeue 
il temperamento della uoce ,cr del filentio.ufapm 
Mogli orecchi che la lingua . 

Biute phi . No ejfer prefio al piare ,pche è fiegnal di fioltitia ♦ 
Aulo geli Sono alcuni parlatori leggieri,uani 3 cr importu- 
ni y il cui fermone Jìftima nafca nella bocca , er no 
nel petto . 

M.. Tulio Difiaua piu toflo un parlar faggio non eloquente , 
che una loquacità di pazzia ue fitta , 

C hiloe phi Sempre effer deue la lingua ritenuta 3 cr ma fiima* 
lofopho . mente nel conuiuio . 

Gregorio . Dobbiamo curar non le lingue degli huomini , ma* 
la confidenza noftra . 

Platone . Non fai tu che \ddio uer amente >er tutti gli huomi 
ni hanno ad odio la bugia . 

Apoi. phi. La bugia è 4gli huomi ferti 3 la uerita delli liberi . 
P alemon A formo ejfer cofa piu foaue dir le cofie uere , che 

philofio . udirle . 

Cleobolo La moltitudine delle parole 3 per la maggior par * 
philofo . te 3 %r l'ignoranza fignoreggia , 

f . . . , * * . -i ^ 

DI sjlentio, et favella 

opportuna . Titolo , X . 

Xenocrate Uauendoinufoa ciaficun'hora del giorno attri* 

• • • • • 
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DI LEGGE Et CONSVETV. 
philofo . buir la fua propria operatione,etiandio al Jìlentio 
donaua un' bora. 

Simonide Del Jìlentio non m'hebbi unque a pentire, ma d'ha 

poeta , uer parlato fi. 

Dione ti = Penfate uoi o Atheniefì 3 ch'io non fappia il Jìlen* 
ranno. tio effer cofa fìcura. 

Menandro O fanciullo taci ‘.perciò che il Jìlentio in fe tiene 

poeta. molte buone cofe. 

Anten.poe * ]/ Jìlentio e un dono fanz* periglio. 

"Licurgo. Diceiia uno huomo perche cagione gli Lacedemo 
ni ufano tanta breuita nel parlar* Licurgo rijfofe 
perche la breuita Jh prejjo al Jìlentio. 

Simonide Deuefì hauer gran curatacelo non parliamo cofe 

poeta . non conueneuoliipercioche ufficio è d’buomo indot 

trinato faueUar cofe da effer taciute. 

Vithagora Si deue piu prefb elegere di laciar Jkltamete una 
philofo. pietra, et indarnoiche fuori fcoccar fermoe otiofo. 

Solone phi Effendo Solon in menfa con Perìandro Tiranno di 
lofo, Corinthiani,er Jfondo fi taciturno dal Tiranno fu 
interrogatoci filétio procedeua dalla inopia del 
fermone,o da fbltitia Ktfpofe prefb Solon :di «e- 
ro chi nel conuiuio può tacere non è Jblto. 

Solone Auifaua gli buomini a douerjìgillar i fermonicol 
philofo. JìlentiojCr il Jìlentio effer Jìgillato col tempo, 

ìfocrate Due tempi diceua eff trejiequai fanza riprenjìo» 
orator, ne lecito era parlare ,uno quando fi ragiona di co * 

fejequali manifèjhmente cono fciamo:V altro quan 
l do parliamo delle cofe neceffarie, I» quefli tempi 

folamente il fermone è miglior che il Jìlentio , ne 
gli altri tempi lo Jìlentio >èda effer propojb al 
'• r ' fermone ♦ 


) 

TITOLO XI, 

L dttantio Locjutldi un jfiirito prelato con noce qualche co 

fir. f* lignificante r 

O ui. poeta E uirtu rara faper prejhr filentio alle co/e. 
Seneca, Mi fera cofa e ejfer affretto a tacere quelle cofe fine 

moraU uorrefttdire . 

DI INSIPIENZA, ET INPV» 

denz*. TÌtol ° *«• 

Menadro Se alcun adopera in contrario qualche bene allui 
poeta ♦ di natura conceffo , è da ejfer chiamato impruden 
te , cr pazzo, non beato . 

Fiatone Io dico quelli <e quai ejfercitano e corpi,et dijprez 
zano l'animainutt’ altra cofa fresche non curarfi 
delle cofe commandate, cr affaticarfi in farle non 
commandate . 

Diogene Veggio gli huomini con gran penfier inue&igar 
philofo , quelle cofe, che s'apertengno al uiuereima non fi i 
mar,zr diffrezzar quelle che utili fono al buono , 
er beato uiuere . 

Socrate Proteo(come fi dice ) non rade uolte cangiauafi di 

orator . fòrmail'huomo ignorate in ciafchèduna cofa fi ua* 

ria, er mutafi . 

D emade Paiono a me gli Atheniefi certo fimili a coloro , 
orator . che fonano di piffero alliquai chiunque togliejf t la 

lingua, nuli' altra cofa la filerebbe loro di ragione , 
Theocrito Veggiendo un macero, che falfamente infegnaua 
poeta , alcuni della natura detti elementi gli dijfe , perche 
non infegni tu Geometri addicendo colui, non lafo : 
rijp ofe deh perdio,che cofa di pazzia c quejh tua 
conciofia,che tu non fappi etiandio pur leggere . 
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DI INSIPIENZA, ET INPRV. 
Drnocri La gloria:^ le diritti fanza prudenza fono poC» 
t o philo . fe fi ioni non ficure. 

Bione phi interrogato che cofa era floltitia:RiJb 0 fe impedì* 
lofopho . mento di flUicita . 

^ufebio Coloro fono da effer hauuti per folti: liquai hono 
pbilofo ♦ rane e ricchi peruerfi ,er deprezzano i dotti , er 
ornati di uirtu . 

Socrate . si come li incontinenti ,er intemperanti non peffo 
no effer medicati neÙe infirmita 3 cofi nelle cofe ■ ad 
uerfe li pa zzi fono immedicabili . 

Arifione Da Scio diceua y che coloro iquali dijprezzauano 
Vhilofo* iflndi di lettere er ejfercitauanfi ne lucri d'arte 
meccanica erao fimiglianti aUi amatori di Veneto 

pe bella moglie d'VliffeJiquali effendo difprezza 

ti da leijCo le fue fanticeUe mefcolauàfl di libidine ♦ 
Socrate * Sapiate due fpecie eff :re di pazzia , una è fiutiti* 
tia , er furore , l'altra neramente ignoranza ; er 
groffezza . 

Cleante Gli huomini dalli brutti animali non fono in altro 

p hilof ) * differenti fe non nella forma . 
ìfocrate Glifòraftieri ,er peregrinanti perdonfl nelle uie , 

or ator ♦ gli indotrinati , cr di rozzo ingegno iti ogni lira 

da etiandio piana errando uanno . 

Socrate . Si come nel conuiuio il uin crudo non è deflderabu 
le>cofi nella brigata , et confortilo l'huom ruflico 0 
CT inetto non è da effer riceuuto . 

DI CONOSCER SE STESSO. 

' ‘ Titolo .XIII 

P hilippo P adre d' Ale ff andrò magno hauendo fuperati gli 
Re . Atheniefiin Cherronia ifola della lAorea yuan* 


' 7 TITOLO Xlìl. »4 

• tunque fi conofcejfe ejfer infuperbito per tata uet 

k / torta , nondimeno feguendo la ragione non fece in 
folenza ueruna contra gli popoli conquijhti . Mrf 
v confederando tuttauia quanta fòrza haueffe la fili 

cita,zr quanto fùffe malageuole a temperare la le 
- • titia della fuperba uettcria y giudicò effer neceff u 

rio ammonir un fuo ragazzone ogni mattina do 
ueffe arrecordarli , dicendo cofi : o Pbilippo , tu 
fei buomo . 

Her adito Effendo gioitane folamente per quejhcofa tenuto 
pbilofo . fu f apienti fiimo di tutti, per cioche [e fkjf ? conof :e 
ua nullafapere. 

Demo» interrogato in che tempo haueffe cominciato ph ilo 
pbilofo , fopharjrijpofe quado corniciai a conofcer mefkjfo » 
Theocrito Dimadato, perche cagione non componeua qual * 
che cofa y riJ}>ofi . perche nonpojfo come uorrei , 
ma come pojfo,non uoglio . 

Chitone Molti affirmano.conofci te fkjfo , er ejfer prouer 

pbilofo . bio di Chitone : laqual cofa egli diffe ejfer diffici * 
Ufiima . ^ "ì 

Socrate Alcibiade gioirne belifiimo conofciuto da Socrate 

Pbilofo infuperbire per le molte ricchezze, er poff fiioni 
terrene che tenea,fù menato da lui in un luogo fem 
creto della cittta ,cr dimofiratli una tauola dipinti 
del Mappamondi: er commadclli che in quelli!, tro 
uaffe la regione d % Attica loro patria, dif] e Alcibia 
de bolla trouata.Rifpofe Socrate , adocchia prefio 
le poffefiioni cr tuoi propi campi , cui A Icibiade : 
No ueggioli qui in alcuna parte dipintiìRiffiofe al 
. Ihora Socrate , E tu adìique infuperbifci p quefti ca 

pi liquali in alcuna pte della terra non appaiono* 


DI A M JCITIA, ET AMICI. 

H ippoflhe Conciofia che tu fie nato huomo tu ti arri corderai 
ncphilofo. della communeuole fortuna , Ef fe tu feinafciuto 
Reiuoglia udire come mortale , 

Socrate . Le cofe uane er uote dalli uenti fono gonfiate , cr 
li fluiti inuer ordalia fuperbia . 

Diogene Quelli che parlano cofe oportune , cr non odono 
philofo . fe jkfiifeguitano le lire,che mandano fuori foauif 
fimo fuono,zr non fentono fe jk/fe . 

Appello = Molti huomini fono padroni delli delitti loro 3 et ac 
nio philo . cufatori delti peccati alieni . 
alatone , Quando noi uogliamo beffar alcuno , guardiamo 
prima noi medefimi,zr contempliamo fe a que ui 
ci noi (kflifottopoflifiamo'.perche V amor proprio 
molti peccati occulta in noi , 

• " *•< 

DI A M ICITI A, ET AMICI. 

Titolo . xiiii , 

Cicerone , Di tutte le cofe t che al ben uiuer ci furono dalla fa 
pieza date,niuna e maggior jniuna piu pingue ,niu 
na piu gioconda deU'amicitia , 

Sdiamone Chi dijpregiail danop V amico Jè huomo ingiuflo . 
Girolamo . L'amici tia t che puote finire 9 non ftt mai uera , 
Cicerone . io pungo il flutto della noflra amicitia effa prò » 
pria amicitia , 

Luciano . L'amico del tiranno e o per fl>erazd>o per paura, 
Curtio hi a V amicitia intra gli huomini uguali é firma y tra li 
ftorico . quali non interuenga iffierimento delle fòrze . 
Plinio ora. L'amico non dette pregar l'amico dimandando . 
Saluftio , V amicitia firmale una medefima cofa uolere , cr 
non uolere , 


TITOLO. XV. tf 

Ar fatele . N eVd pouerta,w in tutte V altre calamita gli ami 
ci fono ijlimati ejfer unico refùgio . 

Ar fatile. La perfetta amicitia è tra gli buoni , cr fimilidi 
uirtu. s 

Platone . V amicitia è una honejb unione di ppetua uolonta . 
Ar fatele. Vna ugualitari fimìglianza è l amici tia 9 et il frut 
to degli amici è amare . 

Marti.po . V amico nuouo no deue ter giudicato nel couiuio . 
H oratio Error cornette chi penfa di raccomandarfi afuoi 
poeta . amici . 

Plauto . Seguir deuefì lamico infitto alla, morte . 

B ufebio . mi uergogno abbandonar :cr non aiutar lamico . 

C iafeunafa niuno poter ejfer detti buoni amico , 
ilcjual cofi fattamente uiuà 9 che agli huomini catti 
ni fia gratifiimo . 

Anacharfi Meglio è pojfeder un amico egregio 9 che molti dii 
philofo , greggia . 

C leobolo Gli amici fono da ejfer aiutati col beneficio accio 
pano piu amici, 

DI LIBERALITA/ET MAG NI 
ficenza . Titolo . XV. 

Ambruo * Q»e&* «oh è per fittta liberalità ,fe donerai piu 
gio ♦ per cagion di iattanza che di mifericordia ♦ 

Seneca Ogni liberalità deue affrettarp E propio ufficio 
moral • di cui da uolètieri,dar prejbichi di giorno in gior 

no dilatando ha giouatoinon fece di buon cuore . 
Artaxtrfe D iceua ejfer molto piu regai cofa il donar altrui 
Re . che riceuere . 

Ph lippo Padre d’AleJ) andrò hauendo gran dolor fentito 


V E LIBERALITÀ ET MAG$L 
RC , per h morte d’Hipparcho huomo negroponlinoji 

cendo un certo,nondimeno è morto a tempo , et nee 
chioiRiffofe P hilippo inuero prejk pur troppo è 
mortOfCT prima che haueffe dd me riceuutd qual * 
che liberalità degna della mia dmicitid , 
Atefsadro derido uno degli dmici <F Alejfandro dimandolli 
mazno qualche quantità di denari per maritar alcune Juc 
6 * figliuole ,cui fastamente fece dar cinquanta et piu 

talenti,qual era grandifrima Jomma : Atthor diffe 
p eriUo , dieci talenti ofignor erano affai : riffofe 
' Alejfandro affai certo era a te il ritenere , ma non 
affai a me il dare . 

Alepiadro H due do commejf ) al fuo camarlingo >che ad Artaf 
maino farcho philofopho deffe tanta pecunia quanta egli 
dimanda ff e ,gli riferi to camarlingo^ Re dimanda^ 
talenti cento:cui diffe Alejfandro egli fa pulitamé 
te , per oche conofce kauer un amico cr cotefb cer 
to cofi fatto amicone tant'oro uoglia et pojfauo 
lentieri donare . . 

p talomeo Renana er ffeffb in conuiuio jhua in cafa di fuoi 
# amicv.et oltre le cofe neceffarie al uiuere:nuua pof 
fedeua : E t non rade uolte diceuaiejfer piu co[a re* 
gal far glialtri ricchixhe fe mede fimo . 
p limo ora Liberalità ueraé donar alti propinqui , parenti 

C imone lUujlre d'Atheniefi fu di tanta liberalitaxhe tenen 

Cavitano do pojfefiioniter giardini in diuerfi luoghr.non po 
fe mai guardia a fuoi podcriiper cujkdire e frutti: 
accio eh' ognuno ufajfe quegli a fuoi piaceri » 
n emiliano Molte heredita da huomini ricchi afe lafciate non 
impador • uolfe riceuere . 




TITOLO, XVII. *6 
Cicerone Bffer benefico :er liberale ifiimo ejfer lode regaV . 
Arinotele Propio ufficio è di magnifico : in qualunque cofd : 
cbefd : farla magnificamente . 

Arijbtele Non ageuol cofa è che un ricco fia liberale:perche 
il liberale non a ratinar er conferuar.ma incline= 
uole d pinger l'oro fiori . 

Spartano Marco Antonio philofopho ninna cofa piu hebbe 
hifioricQ . jn odio che Vauaritia . 

DJ NOBILTÀ ET MAGNANIMI 
tu. Titolo . XVI. 

Soffralo Efjendo rimprouerato ad un piffero la ignobiltà 
philofo . del fangueiKiffi ofe anzi per quefto di ammiratio 
ne et lode maggiore fon degno : perche da me co- 
mincia il f angue: er la nobiltà . 

Vemofkne Alli nobili er honefti huomini in prima fi contiie - 
ne la beltà del uolto^et la moderatone dell’animo : 
et quefk duepti hanno hi fogno di fortezza# altre 
dilicatezze, zriafciuie hanno gratia nellherbe . 
Anacharfi Bffendo uituperato Anacharfi : er datoli ad infa- 
philofo . mia che egli era di natone tarterefea: ma certo ri 
Jfiofeiio non fono tartero di cofiumi. 

Socrate J nterróffato:che cofa era nobiltairipofe è una tem 

peranza dell'animo ,er del corpo . 

Socrate Si come nói non giudichiamo queU’effer ottimo pa 
ne ufeito d'un beUifiimo campoife no fard lieuato : 
er con fatica ben compofbicofi etiandionon iflime 
remohuomo alcuno di famiglia iUuftre nato:fe di 
cofiumi er uirtu non fard prefhnte er nobile . 
Seneca Vhuom magnanimo jhfii dritto fotta qualun- 
nioral , que pefo , che tu uoi ; cr allui niuna cofa dijfiiace 




TITOLO* XVII. 
di quelle che fono da effer teiera te: conofce te fue 
firz e:er con uirtu uince la fortuna . 

B oetio phi La chiarita del fannie altrui non ti rende fylendi 
lofopho . dc,fe da per te non f barrai . 

Apuleio La nobiltà non e da effe confiderà ta dal [angue , 
ma dagli cojhimi . 

Quintiliao Diciamo alcuno ej[er ottimo non per chiarita di 
orator ♦ na f cimento 3 ma per eccellenza di uirtu . 

P baiar ti = La uera nobiltà da uirtu dipende : cr V altre cofc 
ranno . tutte fono della fortuna . 

Seneca V animo nobile a quefh proprio, eh e fi moue alle 

moral ♦ cofe honejhet niuno uedrai di eccelfo ingegnose 
fi diletti di cofe humili c r brutte » 

Giouan Chi gioita ad alcuno la chiarita delfangueife ti ui 
cbrìfofto = ciloimbrattanoiEtchenuoceacoluila uilta del 
mo . na f cimento fe da bettifiimi copumi,è adornato f 

Salii filo . Nobiltà è appoggiar fi alle fue propie 3 et non alle 
uirtu d'altri . 

Ariftotele « Ejf fa grandezza dell' animose come certo ornamen 
to dette uirtu . 

Arifiotele . Colui e detto effer magnanimojljjuale e degno di 
cofe granduca i&imafi di cofe gradi degno:Bt cer 
to chi non fa quefio fecodo il poter detta fua degni 
taifiolto é reputato . , 

"Platone. Di quattro forti di nobitta:prima e di coloro :che 
nati fono di buoni er giufii padri: la feconda e de 
quei: li cui padri fir potenti er principi : la terza 
di quegli : c'hebbero lor auoliper famaiittuftri la 
quarta prejbntifiima di tutte: è quando un per prò 
pia uirtu d’ingegnoicr animo eccelle « 


*7 

DI BONTÀ ET HVMANIT A. 

T itolo. xyii. 

Licurgo ld F u detto di coflui ld uittorid effer cotenuta per le 
tedcmonio. richezzver U bontà per fède di coflumi. 
Ariflippo interrogato', che cofa in quefk l uitd era degna di 
philofo . ammiratione:Rifyofe l'huomo'.che buono e r mo* 

deflo fa, 

Scip.dphr . Offeruando l'ammonitione di P olibiotogni di non 
uolea partir ft mai della piazza: fe prima non ha » 
ueffe acquijhto un'amico . 

Aleffandro H auendo mandato in dono talenti cento a P hocios 
magno . ne Atheniefe^daUi portadori di e fi danari fu inter 

rogato'.che con ciofùffe cofaiche offendo tanto nu 
mero d'Athenief: perche cagione donaffe a Pho* 
cione folo tanta quantita:Riffiofe Aleffandroiper 
cheniuno Atheniefe fuori che P hocione giudico 
buono er giufb. 

Themijb » tacendo uendere al publtco una p off e f ione : diffe 
eie. atl' ufficiai deU'incantoigrida che d'intorno habita 

no buoni mini « 

! Demoflhe = H auendo un aringo nel fenato :er dalla lunga ueg 
ne orator. gicdouetiir Phocioe:Ecco:diffe:uien il martelloiet 
l'acuta Jpada delmiofermoneidinotaua contai 
parole'.nel uolerperfuader col dhrc.non tanto ua * 
ter la fòrza dell'or a tionc, quanto poter la ecceìlen 
za di buoni coflumi. 

Democrito Coloro neUiqnali fono e coflumi ben composita lo 
philofo. roetiandio Unita c ben compcfb. . 

Arijlippo. AUbora uederete la cittì douer cafcar in rouina, 
quando li buoni no furano conofciuti dalli cattiui, 




DI BENEFICIO ET HONORE. 

A rifatele. Ri fogna li buoni effer eccittati alle uirtìi conpre 
mioji càttiui con pendio" gli infunatoli effer ca= 
ciati ine fi ilio. 

Seneca. Ecofadifconueneuole portar la bontà nelle lab* 
bra,o non nel petto. 

Vitruuio , Si coni' e uitio recitar le cof z aliene per fue cofi è 
di ornamento ,cr humanita confèjfar coloro per li 
quali tu fei diuenuto dottrinato. 

Suetonio. G iulio Ce far tiiuna cof \ piu fedeltà dimenticarli i 

che le riceuute ingiurie. 

Vha l. tira. Nej Ifun e buon per l'altrui uolonta fe no p la fua« 
A goflino . Se tu fei buono tolcra il male ‘.perche Còrifa iole 
raua Giuda 3 quatuque fapejfe^che ladro eglifùffb. '• 
Tito uefea Ejfendo incoronato dalle genti di Gierufalem dif 
fiano . fe no effer degno di cof a fatto honore,perche egli 

non hauea conquijlata la uettoria,ma iddio gli ha 
uea fauorito contragli Giudei. 

Ottauiano Non uolfe mai raccomandar i fuoi figliuoli al po * 
Attgujb . poi o,fetion hauejfe aggiunte quejk due parole, fe 

. meriteranno. 

Platone, Tre fono le ftecie d’humanitaja prima quando al 

cimo fallita benignamenteJLa feconda quando 3 alcu 
no porge aiuto a coloro che fono in calamita 3 op- 
^ di fauentura hanno perduti fuoi propi beni 3 la ter*, 

za quando gli huomini uolentieri lieti conuiui ap 
parecchiano Jfiejfo a gli amici. 

Ottauiano Vn certo huomo rifiri ad Ottauiano che Emilio 
Augufio. E liano diceua molto male di fuo zio Giulio Cefar 
rifpofe Augufio io uorrei che tu me prouafii que * 
fio perche farò intender ad Emilio Eliano,che ati 
chor io ho lingua. 


TITOLO. XVIII. t$ 
Cecilio Senator inimicifiimo di Scipion Apbricano, men * 

Metello ire egli uiffe,intefa la morte di ejjo Scipione , ne 
ricetterete moleftia grauifiima,cr commadò a fuoi 
figliuoli ,ch' and afferò con gli homeri loro fotto'l 
pheretro di tanto buomo per portarlo a fepeUire, 
dicendo tai par ole, \o per cagion di Roma ho gra * 
tie infinite a gli Iddi) immortali , pofeia ebe ci fu 
dato in forte:cbe Scipion Aphricano apprejfoal 
tri popoli nato non fi a . 

Ariflotele Vejfer buono o cattiuo è pofio in noi . 

Àriftotele La mdnfuetudine è una mediocrità circa lira. 
Lattando Vbumanita fra gli buomini e un grandifiimo uin 
firmiano colo: cui cbi rope :è buomo federato :cr bomicida • 
Lattando Vufficio d'humanita èjouenire alla necefiita , er 
firmiano, di periglio dell' buomo. 

Ago fino, il fommo ben dtU'huomo e uita eterna , il fommo 
malejnoYte eterna. 

DI BENEFICIO ET HO NOR E. 

Titolo . xyiij . 

phdlar ti = Dando benefici aUi buoni buominìjnon mi par da 
ranno. re ma riceuere . 

Seneca mo Colui, eh e e ti audio dal fuo feruo riceue alcun be* 
rat. neficio habbialo grato ,er i fi mi, no da cui,ma che 

cofa fia fiata riceuuta da lui , 

Jiione phi. Pronto fia Vhuomo a contribuir beneficio , c T fid 
fiudìofo a far che nafcojh fia la grada data . 
LatU.fir, Li mortai quado fonno bene f attori, fieguono i dei, 
Strab.hift. Gli beneficij riceuud co preghiere, nulla uagliono. 
Apul phi, Non e beneficio dar a cui non ha necefiita. 

C ii 




, , DI BENEFICIO ET HONOR 
L dttdntio Dar bonore dà dlcuno in piu di ciò che meritd (co 
firmiano me dice Demojlbcne ) è dar uid d gli folti di fen * 
tir,cr peti far male . 

Gregorio Honor a me pare accufar gli cattiui : c r difènder , 
Hazazeno gli buomini da bene. 

Cicerone ♦ Deuefì acquijhr l'honor con uirtu,no con inganni , 
per oche quefo è ufficio di ghiotti : ej quell" altro 
d'huominidabene. 

Sdluftio ♦ Vhonor in nero è un ben diuino ; 

Fiatone. N ima cofa delli federati deue effer honorald. 

Conone offendo madato da P harnabazoper ambafeiadoi 

Atheniefe al Re Artaxerfe fùauifatoda Chilidrcho,che gl 
era di mijtiethfar d'inchino al co fo etto del Re , a 
cui R iffofe Conone a me non è grane co fa, far che 
honor che tu noi al R e y ma dubito che no fìa de uer 
, gogna alla mia patriaiperche in coft fatta città so 

nato iojaqual hebbe ì cofome a tutte V altre pgno 
reggiare . 

A rifotele. Vfficio e delVamico tribuir benefìci mafi imamente 
in quellijche fono bifognofì , manzi ch'egli li ri * 
chiedanoipercioche all'un er l'altro c cofa piu ho 
nefo&r piu gioconda . 

A rifotele Ad una rara uirtu,certamente non fi può dar con* 
ueneuol honore . 

DE ESSERCITATJONE, ET 
ìndufhia. Titolo. XIX. 

T heodetto Colui deue a ffaticharfi 9 ilqual ha cominciato con 
philof ) , gloria a laude peruenir . Veramente la pigritia et 
tardità ,fuol prima par tur ir un fubito piacereida * 
poi trifiitia ; er dolore ♦ 


TITOLO XIX. %9 
Demofknc Vafiidoua cr continoti* fatica coll'ufo diuentapitt 
leggiera . 

Democrito Molto piu fono quegli,che per effercitatione, che 9 
philof o. per natura buona diuengono . 

Ciro Re di Non amaua gloria alcuna : fe per ella prima non 
perfi , s'baueffe affaticato non cemua:ne definaua fe pri 

ma non f fujfe braccato . 

P ithagora Diceua V arte pinzala effercitatione niente effe* 
re,*? effercitatione fenza l'arte ejfer nulla . ' 

Appe.phi. Non ejfer nato è nuia:effer na fiuto c fatica . 
Demoflene Interrogato a che modo nell'arte del dire fujfe piu 
orator , eccellente de glialtri. Rijpofe cofumando piu olio : 

che uino . 

De made Richiedo chi fujfe (hto fuo precettore : Rijpofe : il 
orator . tribunal d' Atheniefv.dimojbando la ijperiei z* ef 

fer piu prejhnte d'ogni dif ciplina. 

Dioniggi Tiranno hauenio tolto un cuoco Laconico, douegt 
Jhndo il brodo:portatoli:rifiutò fubito la fcodeUa : 
er interroga il cuocoiper qual cagione i Laconici 
di cotal brodo fi dilettauao cociofùffe ccfaichc egli 
‘ fa agro'.et infoaueiripofegli il cuocoifignor quejb 
brodo non ha lo condimento che fuol hauer il La* 
conicoipero a te par infoaue;aUhora dijfe Dionig 
gii che condimenti ha il brodo loro, dijfe il cuoco 
auanti cena affaticano il corpo . 

Cicerone Vafiidoua effercitatione : laquale lànce li precetti 
di tutti cmaejtri. 

Quintilia . Ninno affetti far fi eloquente per fatica d'altri ♦ 
Quintilia. La effercitatione è artefice;*? maeflra ottima del 
la eloquenza . 

Pii. orator. La effercitatione e mtfbrd ottima del dire . ... 

C ili 
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DI IR A, 

.Virgilio Nella tenera età effercitarfi molto gioud, *v 

DI IRA* TITOLO* XX* 

P laton Diffe aduno fuo feruti ore, babbi le gratie ad \Ì* 

dioipercioche feionon fùfi i irato t'hauerei fatto 
patir la pena» 

. N aucrate Diceua gli huomini adirati effer fimiglianti alla 
philof ) . lucerna laqual per fouerchia abondanz a d'olio no 
lucei ma fiamma getta fuori . 

V lutar eh o Tutte le cofe y che fanno gli huomni iratife di nectf 
f tacche fieno cieche , er Jblteiperoche non ageuol 
cofa e i che l'huomo irato ufì ragione jer ciò che fi 
fa fanza ragionejutto è fanza arte } bi fogna , con 
la ragion guida far le cofe , er che del tutto l'ira 
fia lungi , y 

Cicerone Vira è nemica al confglio ,er la uettoria naturai 
mente è fuperba , 

Plinio ora , Vira è loieuole ^quando giujb c la cagione, 

: Agofino . Vira e un mal diftieriodi uendetta . 

Dario Re Ejfendo irato per effer fl&to uinto da gli A thenie 
di Perfi , fi confrode 3 commadò ad un fuo fruidore 3 che ogni 
fiata che egli cenauaji diceffe , o fignor fa che tu 
t'arricordi de gli Atheniefi , 

Ldttantio L'ira non è infirmita,ouer irarfi 3 ma effer iracon 
firmiano , do e il morbo , 

Lattando L'huomo iracondo fe ten imperio , er podejh con 
firmiano, l'ira nuoce per tutto 3 egli ffiargt il fangue flraboc 
ca le citta , uccide gli popoli er riduce le prouin* 
eie a folitudine , 

Quintilia ♦ Veue mancar d'ira il buon dijfrutatore * 


TITOLO. XXI. ^ 20 

Ariftotele . Sono neramente uituperati color ofiquai per le co 
fe che fa di me fieri non fi corrucianofi comeiquan 
do:cr a cui bifogna . 

Quid, poe . Bella cofa è uincer V animo iracondo . 

Seneca « taluna cofa ciche faccia piu Ihuomo iracondo,che 

il nudrimento molle et lufingheuoleda felicita fuol 
nudrir l’ira . 

Ariftotele. Piu diffidi cofa endice Reraclito)contrajfar atta li 
bidine,che all’ira . 

DI PATIENZA, TITOLO. XXI 

D emoflhe Ad un certo che uittaneggiaua D emoflhene diffe . 
ne . Io non entro in quella b attaglia jiettaqual il fupe= 
rato è miglior del uincitore. 

Platone . Ej fendo con parole molto ingiuriato da uno li difi » 

' fe 9 di tu male poi che non hai imparato a ben dire. 
Ariflippo. Ad unoj.be li diceauillaiajofi rifa ofe,Tu di mal 
philofo . dire fei padrone io dell’udire . 

Euripide . A due che intrambi uillaneggiauanfi diffe y Colui , 
che fi afiiene di dir uillania c piu fauio . 

Agoftino . Quell’animo è maggiore jtl qual piu prefio può to 
arcbilocho lerar la uita calamitofa , che fuggirla . 

Dionigi ti- Diffe effer inuentione detti dei la patienza . 
panno Effendo cacciato dalla tiranniaju interrogato,che 

cofa li hauea giouato Platone er la philofophia, 

Rifpofe m'hano in fegnato a fopportar conpatien 
te animo ,er ageuolmentela mutabile fortuna . 
Claudiano La patienza fuol auezzo far il corpo a non ceder 
poeta ♦ ad alcuna fatica . 

Quintilia = Colui è patte nte er ròba fioche non facilmente nel 
no. le cofe profpere diuenta molle . 

' C itti 

t , 4 si 
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DI RICCHEZZE VITVPERATE 
' Lattantio Niuna c ofa e piu uera deUa uirtu deUa patienfy, 
firmano, et nitia Co fa può effer trouata piu degna d'buomo * 
Chitone Veggiendo un certo huomojlqual attrifhuafi di il 

philofo , cuni mali molto piu di ciò che li conuenia 9 gli diffe , 
certo fe tu [ape fi e mali di tutti gli buomini , non 
porterefti cojì iniquamente le tue aduerfita. 

V ittico Diceuaejfer ufficio d'httomo prudente con figliar 
philofo , che mal niuno li occorreffe 9 <zr fe poi interuenijfe, 

fòrtemente fopportarlò . 

Socrate E fendo in diff>utatione 9 et hauedo nunciatura del 

la morte del fuo figliuolo 9 mUa fi commojfe , ma fi 
nita Valtercatione di fcienza 9 diffe 9 hor andiamo a 
donar Vejfequie a Sophontfco mio figlio . • 

Democri Diceua effer una certa gran cofa nelle calamita fa 
tophilo, per quello che era di bifogno . 

Santippe Soleua dire concio fuffe cofa,che molti 9 et uari mu 
moglie di tamenti affannifiino la citta d* Atheniefi condirne 
Socrate no uedeua il uolto di Socrate fempre in una guifa 
cÒftituitOyìn tal modo certo Socrate fi adattaua co 

V VanimOyChe fempre cofi nel male come nella pro- 
ferita dimofiraua faccia d'una ifttjfa maniera . 

'Xenopho Sacrificando deUa citta di Piantine a un nuncio uen 
te . ni dicendogli, fuo figliuolo Grillo effer morto 9 dipo 

jh la corona dal facrificio non ceffoe 9 ma il nunciò 
hauendo aggiunto al fuo dire , effer morto uetto- 
riofamente 9 ripigliò la corona in capo , er uolfc 
finir il facrificio , 

DJ RICCHEZZE LODATE 
Titolo . XXII. 

StMtonidc Interrogato , che cofa egli uorebbepiu tojb ria 



TITOLO* XIII. *« 
poeta * tbezza o fapienza : Rijpofejo no’lfo'.Ma certi» 

mente ueggio li faui appo le porte delli ricchi . 
Demofihe E mefijeri d'hauer danari, fama que&i ninnalo § 
ne . fa fafii opportunamente . 

T imotheo L'argento appreff 3 i mortali è fannie, cr anima , 
philo . ciafcuno,che non ha quefa, morto tra uiui camina, 
Antipha Voro filo dona cojhimi bellezza nobilta,amicitÌi 
ne philo, er tutti altri beni . „ 

Euripide, Deh padre per dio no mi narriate di nobiltà, per * 
poeta . che certo cotefa c pofa nelle ricchezze. lanciatemi 

l'oro in cafa,et di fante prefamete diuerrò nobile , 
Sophocle Gli danari trouano amici Jjuomini , c rfedie ap a 
poeta . prejfo i Re . 

Sdiamone Le ricchezze fanno gli amiciima dal pouero quel 
li, che reputati fono amici-, fi feparano . 
filar, poe. Ricchezze grandi fono donar a gli amici . 

T ibul poe . Io ueggio le fintine allegrar fi delli ricchi . 
Apollonio D ijfe a Dione tirano,tu ufi le ricchezze fopra tut 
Tianeo ti li R e,fe doni quelle a gli huomini bifognofi . 

Metrocle Nuoccno le ricchezze» fi non e chi ufi quelle drit * 
philofo , tamente . 


DI RICCHEZZE VI TV PERATE 
Titolo ♦ XXIII. 


• . «jl s 

P lutar cho il prcuerbio commanda , che tu non dia il coltello, 
al fanciullo. Et io nogli darò coltello, nericchezze 
ìfocrate Difirezza coloro che fanno co la bocca aperta fi 

crator . pra le ri cchezze , lequai poff 'ndono, per oche non 

fapendo u farle, fono ifiimati fimiglianti a quei $ cbc 
- - hannoun bel cavallo, cj non fanno caualcare , " 
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DI RICCHEZZA VITVPERA; 
Diogene Comparatici li ricchi agli alberi ,er uiti tra monti 
philofo . er rupi fronde nati , percioche lifrutti di quelli no 
y pojfono ejjer tocchi fi non da conàjj jìmili uccel 

li, Per cotal forma dicea li ricchi non ijpender i lor 
danari in cofe bone fte, ma in ctdulatori,rufjiani,er 
meretrici. 

J fiera te Le ricchezze fino piu preflo miniftre di uici , che 

crator • di uirtufi quai commuouono ,er allettano li gioua 
ni alle brutte uolutta ♦ 

Anacreon H auendo hauuto in dono da Policrate tiranno cin- 
te poeta ♦ que talenti. Et ejfindo fhto fanza dormire due not 
ti cogitabondo y rapportò egli cinque talenti dicen= 
do,non f mo di tanto prezzo quejlijper lequai deh 
ha io ejjer molcjhto da perpetuo pen fioro . 
Pltttarcho » Ad affienar V appetito e cofa di natura difficile , 
ma fefia che R aggiunga la copia di ricchezza f 
fi appetito diuenta fanza freno , 

Bionephi . D/ce ua ejfer cofa da ridere ftudiar a ricchezze fi 
quai fono date dalla fortunata fcarfita da auari = 
tiajy difienfate da bontà . 

Diogene. Biffe la uirtu no poter h abitar in citta : ne in cafi 
philofo * ricca . 

Vithagora Hebbe a direbbe gli huomini non poffino ageuoU 
philofo . mente tener il cauallo fanza freno ,et le ricchezze 
fanza prudenza » 

P latone . interrogato di quata facilita Vhuomo in uita s'bah 
bta di bifogno 3 riJf)ofe,di tanta , che ne con infìdie 
fra uccifojie bifogno habbia nelle cofe necejfarie • 
Seneca mo~ Le ricchezze tirano Vhuomo dalla dritta uia * 
Salamone chi fi confida nelle ricchezze,andera in rouind . 
Ambrofio. Si come le ricchezze fono di impedimento aUicat 

t « * ^ * 7 ‘ ' 


f TITO LO » XXIIII. ** 

tini, co fi dlli buoni fono di diuto delle uirtu . 
Platone . Intemnir certo non puoteiche dlcuno fu ecceUen * 
te, di ricchezze cr di bontd . 

Agoftino . Li ricchi fono appellati pecuniofiima dentro pone 
■; ' ri fe faranno cupidi fimilmente li poueri fono chid 

miti bifognofi di pecunia, mafie fono fdui dentro 
fono ricchi . 

Menede = Li philofophi Cinici dijfrezZdno ld uanagloria , 
mo. ld nobiltd cr le ricchezze . 

Vlutarcho Le ricchezze fono poffefiioni di fòrtund . 

Lucido phi Ld uitd di ricchi è mi fera . 

Ap degio Le troppe ricchezze fono come temon delle ndui , 
philofo . grandi fiime pofii alle barche piccole ,ch e non reg» 
gono . 

S dindio . Le ricchezze fono ld cagione di tutti e mali , 
Arifiotelc , Appreffo molti coloro, che fono cinti di ricchezze 
ottengono il luogo di honefli ór buoni ♦ 

Ì DI LEGGE. ET CONSVETVDl. 

Titolo , XXIIII. 


t 
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Li popoli di Tarterid per tre giorni continoci ma 
giano,cr in tutte cofe ubbidirono dUe lor fimi ne. 
Et niuna donzella mar ita fi primi che di propria 
mano non uccida un deUi nemici * 

Le gewfi di Licia honorano piu le done,che gli huo 
mini , cr prendono i foura nomi dalla madre , cr 
non dal padre la fidano le figliuole cr non mafehi 
heredi . 

Gli Re di P erfia inanZi che facrificano , dijputano 
di pietà, prima che ueano dijputano di teperanza , 
auanti che guerreggiano dijputano di fortezza «- 


D! LEGGE ET CONSVETV. 
il medejìe Li popoli Atlantici di Libia delle figliuole loro 
• mo ♦ quella ijUmano 3 ottima 3 Uqual conferua lungamen 
te la uirginita, 

ìl medcjU A utili popoli di Libia, ne tempi guerregeuoli di 
mo . notte combattono ,?? fanno triegua di giorno, 
ìl medejì * Li mirini popoli di Licia hanno le (emine commi i 
mo . neuoli al coitogli figliuoli fono nutriti in commune 
t per cinque anni, in feflo poi raunano infieme tutti 

« li figliuoli jc? compar ono la fi miglianza, delti fan 

ciulli a gli huomiui,et danno cofi a eia feuno il fan 
ciulletto molto fimile . 

t T erluttia* Commandano le leggi i cattiui effer tolti del mon 
•no iheolo- do,?? non afeofi ejfere,?? quei che confijfano efr 
g<w fer dannati,?? non lafciati fenza pena , 

Ariftctile . Le leggi, che nafeono dadi cofiumi fono piu fòrti 
che quede 3 che uengono dalle lettere. 

Arifiotele. Si come ottimo di tutti li animali è Vhuomo ufan ■ 
te le leggi,cofi pefiimo di tutti li animali è l'buo<= 
mo pepar ato da legge,?? da giuriti a. 
finda.poe. La legge e reina dadi mortali,?? immortali, 
fiatone. Att'huÒ fauio la legge e \ddìo,al fiotto V appetito. 

10 ueggio la rouina parecchiata a quella citta,nel 
laqual la legge no fignoreggia atti magi firatijna 

11 magiftratl atta legge . 

Raufania Capitano d'Atheniefi interrogato da un certo per 
qual cagione alcune leggi antiche non furono la = 
fidate da loro ,ri]pofe, bi fogna che le leggi figno 
reggino a gli huomini,et no li huomini atte leggi . 
Str abone Coloro alliquali fono molte leggi,?? molto pene, 
t hifiorico, e di mefiieri,che fieno diuenuti cattiui. 

Diodoro Leggi me fono quelle, che parturifeono honefla. 




w I / CT non ricchezze. 

w Lattantio. La patir Aydelle leggi non afconde la [celerità ,ma 

i fir. unta la licenza,, 

“ 1 f ldoro ‘ Sono create le leggicelo affretta fu Vhumana au 

' datiate tra li cattiui fi cura fa L'innocenza . 

Cicerone La legge non e altroché una diritta ragione toh 
ta dada diuinita delli dei lanital commanda cofe 
honcjk.o' urna le contrarie', 

Agoflwo Le cofe chrifliane ab antiquo hanno la legge et li 
propheti .nelle cofe noue hanno gli Vangeli er pi 
Jhle apojtoliche, 

Zuftbio E legge apprefo li feri popoli di Sciéid di non 

, uccider, non commetter adulterio , non rubar non 

. ( adorar fmulacriydoue non fi troua homicidio,noti 

adulterio,non latrocinio .non meretrice . 

Solone picena le leggi fimiglianti alle tele di ragno , nel 

lequalifono ritenute le debili per [onesta li ricchi 
* e>~ potenti le rompono* 

4 DI FAMA ET GLORIA, 

T itolo, xxy, 

Quin.cur. Lafamafuol hauer piu dinominaza,che di fama. 
Cicerone . il principe deue ejfer nudrito di gloria. 

Liuto La gloria dimezzata in tempo riefee piu grade. 

Cicerone Tutti noi fumo tirati da fludio di gloria : perche 
ogni Buomo ottimo e da gloria menato . 

Cicerone Democrito philofopho eccellentifiimc fi gloriaua 

ejfer uenuto ad Àthene , er non ejfer flato cono = 
feiuto da alcuno. 

h ^kfsadro Se iofòfii Pameone uorei piu prefio pecuniale 

► ; 


DI VITA BREVE ET JNFER. 
indino glorialo mi arri cordo effer Re,er non mercato, 

Plinio or A, La fmd temono molti,ma pochi la con faenza, 
marco Ro. Io fon dottrinato a temer la brutta fama. 
Virgilio * N iuna cofa di uolubilita e piu ueloce della fama „ 
B i on phi * La gloria è madre de gli anni . 

I Dioge.phi , Diceua la nobiltà c r gloria effer coperture di ma 
Ma. 

Scip.Aphr . Lodandoft Appio Claudio competitor fuo che fa* 
peua f aiutar tutti li Romani nominamente , diffc 

10 fempre hebbi maggior cura in ejfer conosciuto 
da tutti ^he a uoler conofcer alcuno . 

« « * 

DI VITA BREVE ET INFERMA. 
Titolo . xxy i ♦ 

Arinotele interrogatole cofa e l'huomo 9 RiJpofc 9 efJempb 
è d' infermità, preda del tempoigiuoco di fortuna* 
imagine di rouinaJbilancia d'inuidia 9 c? calamita , 

11 foprdjhnte flemma, cr colera . 

Simonide Interrogato quanto era uiuuto,RÌjpofe poco *md 
poeta molti anni. 

Zenone D iffe noi di niuna cofa effer cofì poueri come del 

philofo . tempo, breue è la ulta, ma Parte lunga ,er piu che 

Vhuomo poffa curare le informità del corpo. 
Socrate di* Che penfaua gli lddij guardando li notori unni fon 
ceua di,douer fempre ridere, 

tìermolao Sanza coniettura,et incerta è tutta la uita laqual 
philo. fanza fède ua errando ,er neUi colloqui nodrc con 

Jperaza le meti de gli huomini. Ninno fa il futuro 
Iddio regge tutti c mortali neUi perigli :er incotte 
tra (pira ffeffe uolte un uetito graue di auerfita. 


TITOLO. XXVII, t 4 
Lattando Quejh uita quantunque jìa piena 9 di fatica,^ mi 
firmiano feria nondimeno è dejìata da tutti . 

Lattando La uita è buona fe con uirtu fi uiue y cr mala,fe co 
firmiano f celerità. 

Plinio ora . uell'ifola Tabrobana ft uiue uita fanza dolore . 
Seneca mo. Se tu faprai ufar la uitd, fard lunga. 

Seneca mo» o quanto è tardi cominciar aUbora uiuere,quan* 
do e tempo di finire. 

Plinio ora » fragile è la uita deìl'huomo er breut. 

Lucano A niuno è breue la uita , ilqual folamente ft pojpt 

elegger il tempo della morte. 

Nartial QjieUa uita e dolce laqual è honeftd. 

Ulartial La tranquilla uita deue ejfer prepofta a tutte Val 
tre cofe. 

H or atto JDeuefì ftudiar alla uita allegra . 

H oratio Amara è la uita fanza gaudio er amore. 

Sene ,poe . vari fono i tormenti dì quejla uita. 

H ora. poe. La uita breue ci uieta cominciar lunga jfi eranza». 
Plutarcbo. Non chi molto uiue ,ma chi dirittamente uiue è da 
ejfer celebrato: benché pocofùjfe uijfo. 

DI POVERTÀ DI SPREZZATA. 

TITOLO. xxyij » 

Sopho.poe» Hejfun nemico e maggior della pouerta : il pouero 
ad ogni cofa è timido, 

Calfm.po. Li i ddij poche cofe danno fempre . 
aio gene Ejfendo rimprcuerata la pouerta a Diogene , da 
philofo. certo huomojrijfiofe o infilicemon uedejii mai al- 
cuno e jfercitar la tirannia per pouerta: ma molti 
per le ricchezze , 

Democrito Se non bramerai molte cofe , le pocche a te molto 


DI BELLEZZA. 


paranno , 

H ordtio. Pofcia che ld pouertd comincio ejfer hduutd in di 
poeta jpreggioiper ogni f celerità le diuitie furono cer * 

cute . 

Senecd mo. Ld pouertd e contenta f disfar di dipo infante. 
Seneca mo- Ninn è che nafca riccoima grande è colui a che nel 
tal le ricchezze è pouero. 

Senecd mo. Poco difia la natura, molto Voppenione. # 
Epicuro . La pouertd' honefa è cofa lieta :ma quella non e 
pouertd fe è lieta . 

Seneca mo Non chi pofiede pocojna chi molto brama è po* 
tal nero . 

DI POVERTÀ LODATA. 

Titolo . xxyiij . 

E tiano hu Aripide ,cr P hotione Atheniefi ,er Socrate infie* 
jbrico me huomini illujìri Epaminonda et Pelopida T he 
bani huomini famofi furono pouerifiimi, nondime 
no ottimi er giujlifiimi di tutti li fuoi. 

Diogene E (fendo rimpr onerata la pouertd a Diogene da 
philo. un certo huomo cattiuoji rifaofe.Per la pouertd 
io non uidi mai alcuno ejfer tormentatola per ui 
ci molti uidi ejfer puniti. 

appollonio E ffer pouero da natura noninuergognaimain 
philofo. odio h abbiamo ueder alcun pouero per qualche 
brutta cagione . f 

Seneca mo Ver quefta una cofa la pouertd e da ejfer amata « 
rjal perche ella ti dimoftra da cui tufei amato ♦ 

DI BELLEZZA, 

f y . ’ Titolo, xùx- 


Vhttom 


titolo, xxnr, 

Eufebio Vbuom bello et fatto di mente non potrà auantar 
Jìjperoche in breuc tempo perde il fiore . 

Diogene Chiamaua Reine le belle meretrici .perche non al 
phìlofo. trimenti.che Reine fieno in uetier adone y er molti 

facciano quelle cofi,che eUe non commandino. 
Plutarcho Soaut fiima er giocondi filma co fa e guardar le bel 
le per fine, ma toccarle, et maneggiarle è periglio. 
^Kenophon il fòco folamente appreff o brugia.ma e belli uolti 
te benché fieno lontani, infiammano,^ brugiano . 

O iddio piu diletta la bellezza fanza arte. 

Ouid.poe . La bellezza è ben fi ale, & col tepo fi diminuì fce* 
Ottidio Rara bellezza è che fenza menda fia. 

Ouidio La beltà non deue ejfer giudicata di notte. 
Seneca.poe La bellezza a molti è finta di danno. 

Platone La beltà fola hebbe quefh forte, che gradifiimamc 
tefopra tutte V altre co fi fia jf>lédcte,zr amabile . 
Zenone "Biffe la Bellezza effer un fior della uoce. 
Arijktele In una raccommandadone diceua piu ualor hauer 
la bellezza che tutte le pi fole del mondo . 

DI AVDACIA. 

Titolo, xxx. 

Andphane Poi che fi ha di morir e, morir per getìlezz * e ntd 
nififto danno . 

I fiorate Paggi piu prejb l’infamia, che il periglio: cohuien 

orator atti timidi neramente hauer paura.Rt fe alquanto 
fia di meftieri intrar in pericolo , babbi maggior 
configlio della gloria, che della uita bone fia. 

C litar. hifl . ogni audacia delle fòrze paff t la mi fura. 

Archida » Guardando un fuo figliuolo prefintuof amenti co 
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DI BELLE ZZA. 

mo capi tao battere cogli A thè niefi, li diffe.O tu aggiugnidel 
di Ldcede . le fòrze 9 o ripon l audacia, 
lfocrate La fortezza con la prudenza giouajatiza quejk 

orator nuoce . 

Plutmbo N elle cofe perigliofe l'audacia co ragioe comincia 
tafe da ejjer lodataipche certo è fortezza : ma l'é 
pìto fanza ragione ^emerita è da ejjer nominato. 
Arijbtele L'audace par etiandio ejjer arrogante , cr fimuU 
tor di fortezza . 

Arijbtele Innanzi il pericolo gli audaci fono precipitici co 
me nel periglio fono pojli,uolgpno le ffaUe, 
Lattando Qtiado la fortezza intra in periglio fanza cagio 
firmiano ne honejh ,c nominata temerità. 

Cicerone in quefti tempi è lecito ufar l'audacia in luogo di 
fapienza . 

D I PIETÀ ET CLEMENZA. 

. Titolo. xxxi. 

C icerone La pietà per mio giudicio e fondamento di tutte te 
uirtìi. 

Seneca mo= La clemenza i 9 cbe alfangue altrui perdona cofi 
rat come al fuo. 

Seneca mo niuna cofa è piu lodatole della clemenza ninna, 
ral piu degna d’huomo grande , er preclaro della pia 

’Cabilita ♦ 

Lucio Pau Capitano di Romani battendo prefo Perfa Re di 
lo Macedonia , er al prigione facendo molte acco » 

glieze y hebbe a dire , fe cofa notabil e gittar al baf 
fo il'nemico 9 non è meno lodeuole faper bauer mi- 
\ fericordia d'un infelice . 


i 
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TITOLO. XXI. %6 
Cicerone Neff m è pitto forche ifchifa la pitti . 

H trmtle iddio film Vhuom pietofo di ogni male:Vuno er 
philofo . foto bene ntlVhuomo è la pietà. 

Berme te La pietà t conofcimento d’iddio, 

Philojìra - Achille pietofamente hebbe colloquio con Priamo 
I to Re infelice. 

Seruio com c o/oro che fcriff :ro di pietà diedero il primo luo 
mentator go alla fepoltura. 

Seneca mo À niun piu conuienfi la clemenza,cho al Re, et al 
ral Principe. 

Quintilia- Alla pietà non fit mai fcritta alcuna pena ♦ 
po. 

DI LIBERTA ET SERVITV. 
Titolo. xxxij. 

Potnpeio Ciafcun che ua ad un tiranno , quantunque libero 
fia,nondimeno e fuo feruidore- 
Salti /Ho Perder non fi deue la liberta fenon col [angue. 

Cicerone Ogni feruitu è mifera er mafiimamente quella in 
toler abile con laqud fi ferue ad huomo dishone = 
yfe,er uitiofo . 

fiatone b ifogna ciafcuno piu allegrarli quanto bene bab- 

bi* feruito,che quatohene h abbia fignoreggiato. 
Sene mordi H one/hmente ferue chi da luogo al tempo. 
I&enandro Se alcun ha trouato un firuo ben uogliente , niuna 
poeta pojfefiione aUui di quella può ejfer piu bella . 
Philemon Nejf/wn pefo è piu graue del feruo,che uuclfapcr 
philofo . piu di ciò che li bifogna y ne in cafa può effer pcjf : 

filone 3 pigior,ej piu inutile di que(h. 
ylutarcho Noi folidi tutti li greci habbiamo impato effe /• * 
beri,dijfe un fyartaof? no effer ad aUuofi.ddiu. 

d a 


DI IGNORANZA. 

Lucdno Ce far difiaud effer diffrezZdto,Z7 nullapojfede 

re, pur che li fuoi foldati piffero liberi, 

Epiteta Meglio è con pochi uiuer fdnzd paura cr libero, 
philofo . che con molti] feruir in feruitu, 

DI IGNORANZA 
Titolo , xxxiij . 

A gofiino. Stolta co/d è biapmar le cofe non intefe. 

Tertulia = ignoranti fono coloro,che danano le cofe no intefe 
no anchor che odio meritajfono. 

Leon papa e co fd iniqua molto, er difcoueneuole,chegliigno 
ranti fieno prepofti alli maeflrì,gli noui a gli anti 
qui, gli rozzi dlli dottrinati. 

alatone Io penfo quello,quanto mal a gli huominifia igno 
ranza:concioJìa cofa che per quefta ci fia nafcojb 
quando facciamo alcuna cofa male. 

Arifli.phi, Meglio c mendico effere,che ignorante . 

C leobolo Negli huomini per la maggior parte l’ignoranza 
philofo. fignoreggia,zr la moltitudine di parole. (te, 
Sdlufiia Vitiofamete uiuono gli ignoratici cui uita e mar* 

La ignoranza dette fcritture , è ignoranza di non. 
Girolamo faperChrifb. 

Beffaua Philomufo ignorante , ilqual comperane 
Auf mio motti libri uoledo effer creduto di ejfer dottrinata 
poeta Dicea molti comperar libbri con grande ijf>efa,cà 
Catullo ciofùffe cofa, che nulla fappeff mo. 

***** DI DOTTRINA ET INGEGNO. 

Titolo . xxxiiij . 

Affino Ma ad imparar ciò che i di mejlieri,mnaeta mi 
par tarda* 


TITOLO XXXIIII. *7 
Seneca Eleggi quel maeftro di cui tu piu marauigli ueg » 
gkndoloychc udendo . 

Colutaci * Licoflumi konoreuoli non fono tanto da natura 
la . quanto da dottrina . 

Afflino Chi potrebbe tolerar di ueder un ricco ejjer pofio 
a gli honori della chiefa , cr ejfcr diffirezzato V 
huomo piu honejkycr piu dottrinato ? 

Platone Ninna co fa ueraméte è piu diuina y della<jl Vhcmo 

debba co figliare y che di dottrina fua , cr delti fuoi. 
Vitruuio Non può certo i ingegno fanza dottrinarne dottri 
na [anza ingegno far alcun artefice perfètto . 
Plau.poe . O quanto ffiejfeuolte gli eccelfi ingegni fhnnofi 
afeofi in occulto . 

A rifatele si come la fanita è conferuatione del corpo cofi la 
dottrina c conferuamnto dell'anima. 

Seneca Vìgegno può fhr fiotto ciafchedua pelle nafeoflo . 

■Gellio Aleffandro uolea piu toflo fuperargli altri di dot 

trina>che di genti armate. 

Quintili Gli huomini fcientiatif uni petifarono il ftudiodi 
no lettere effer unico rimedio nelle cofe aduerfe . 

Saluftio Gli ingegni acuti fono temuti 

Lu ere rio Gli ingegni delli huomini fono attenti aUe rie • 
poeta chezze . 

O uidio Sempre gli eccellenti ingegni fono lacerati . 

Martial Le dotte charte fempre uiuono. 

Mar rial Vogli folamente piacer alli dottrinari dijfre» 

già il uolgo. 

M artial A Hi nobili ingegni l'età è breue. 

tìorario A gli huomini dotti non intcruengotio troppo af* 

poeta fanni . 

Properrio Scrijfc dalla fua amante effcrli dato l'ingegno , 

D iti 


DI ASTINENZA ET CONTINENZA 
?Yopettio D iceua nulla co fa effer piu eccellente ,che in ueir 
poeta fo e ffer ìllujlrato , concio fu., che li beni dett’inge- 

gno fieno perpetui. 

Plauto Vhuomo con l’ingegno, non con l’età acquifera la 

fapienza . 

Èufebio Platone , Mufeo,Mcla mpo,Eudoffo, Licurgo, Solo 

hifiorico nefOrpheoJiomerOyPithagorayDemocrito huomi 
ni in fcienza mir abilitimi andarono in Egitto per 
cagion d’imparare. 

Socrate i Ammoniua tutti coloro , che hauendo difio di fa. 

ma , accio non douefiino inimicarli ad alcun huo= 
mo dottrinato iperoche li dotti h ano gran fòrza in 
l’unaer V altra parte . 

Sue ionio Augyfk O ttauiano con tutti modi cr uie, che può 
te diede fauor agli ingegni tutti del fuo tempo ♦ 

• • • 

DI ASTINENZA, ETCONTI- 
N E N Z A . Titolo . xxxy . 

a \ 

Seneca Quelli folamente dico effer mclefli aU’ orecchie no 
moral ftrejiquali lodano le uolutta . 

Caino Fa- Ejfendo uenutigli ambafciadori di Sanniti con mol 
britio to oro al campo di Romani uolfero far dono al pc= 

nero Fabritio: ilqual fubito diducendo le mani da 
gli orecchi a gliocchi^Ui nari,aUa bocca , cr alla 
- gola,cr dapoi al uentre,cofi riftofe a loro: Me tre 

io potro rijìjkre a tutte cotefie membra ch’io toc - 
c<ti,er dar potrò loro legge ,nulla cofa mi manche 
ra ad ornamento . 

Gregorio Aleffandro Magno hauendo prefe le figliuole di 
Hazazcno Dario Re di Pcrfi&r fimilmente Scipio Aphric4 


xtei. 


no battendo nella mani figlie di [noi auerfari>nonfi 
degnarono pur di uederle giudicado effer cofd d’in 
famia,che li uincitori fiffero fottomefii a quelle gè 
tiylequdli efii bauefiino fuperate . 

P lutarcho Tal fi la cotinenza d’Aleffandro Magno , che per 
fòrza, nulla /emina uolle ueder giamai, anzi alle 
piu belle fi moftraua fuperbo ; ej fendo a tutti hu* 
manifiimo . 

C icerone n elle cofe dimejliche fi cerca la lode di continenza 
nelle publicbe di dignità . 

Girolamo La continenza foftentajt difènde tutte le uirtu del 
fi) ir ito come un firmi fiimo fondamento , er folleud 
ta cima. 

E [chilo Chi pajf t la mi fura del bere, no è piu padrone del 

poeta la mente, ne della lingua :cr fanza uergogna fauel 

la di cofe brutte, ZT non conueneuoli : ejd'huomo 
diuenta fanciullo . 

Theonìgi Gli artefici conofcono l'oro e r l'argento nel fioco 
ne . ma il uino manifilh la mente deU'huomo etiandio 
prudente . 

Platone il nauigio,o canopo efferato gouernato da huomo 

beuitore andera fubito in rouina,cr precipito . 

H eraclito Difficile cofa è afconderV ignoranzaima molto piu 
philofo . difficile nafconderla nel uino . 

A nacharfi Interrogato in che modo alcun non dilunga ebbria 
philof o . cOyKifijofe prefbjfe colui guarderà le cofc che fan 
no li ebbriachi . 

Socrate D iceua cotinéza effer figgir le uolutta del corpo . 

Pericle ìUuflre capitano d'Atenicfi , effendoli dimofirato 
un bellifiimo giouene da Sophocle poeta , li riffio » 
fc.O Sophocle , cofa conueneuole i che un moftro 

D iiii 


DI ASTINEN. ET CONTINE N* 
cr temperato capitano. non folamente le mani,md 
etiandio habbia gli occhi fuoi cotinenti . 

Cicerone Hauendo udito Epicarmo poeta C omico dir alcune 
Tiranno dishonejk et lafciue parole im prefenz a di fua mo 
glie , impofeli una condannagione . 

Vhilippo Volendo Vhilon Thebano donar alcune cofe a Vhi 
Thebano lippo padre d'Aleffandrojlqual hauea fuperati li 
Thebani,lidiffe } no mi priuar tiprego dalla ecceU 
leza del uìcereidi benejìcio,et gratia tu mi fuperi . 
Catone il = Effendo p recitar un aringo contra la prodigalità 
piu uec = delle fouerchie ifpefe di Romani y diffe no ejjer agc 

chio . uol cofa ufar fermone al uctrejlqual c fanza orec 

chi.Et marauigliauajì in che modo fi potejje cofer 
uar quella citta doue piu cojkfje un pefce che un 
bue . 

Antiocho Re di Soria terzo ueggìendo nella citta di Ephefo 
una bellifiima monacha di Diana, dindi fubito fi 
parti Jubit andò di non far alcuna cofa che fcelerd 
ta fitjfe contra Poppe mone dell'animo fuo . 

Sci pian Dapoi prefa Carthagine, alcuni foldati appreseti 

maggior rono indono una bellifii ma gioitane a Scipioe: atti- 
quali egli rijpofe fe io fùfii huomopmato,cr non 
capitano volentieri l'accetterei . 

Vithagora ìflimaua effer molto meglio morir,che contaminar 
cr bruttar l'anima d'incontinenza . er altri uici , 
Xenocrate Aleff andrò Magno hauendo madati oratori a Xe 
philofo . nocrate con dono di cinquanta cr piu talenti fecon 
do fuo cofiume imito al fuo fobrio defìnar li anta 
BafciadoriyCuidiffe nunciate da parte mia ad Alef 
f andrò , che mentre h aiterò cojì da uiuere,a me no 
• fi bi fogno folli cinquanta fuoi talenti . 
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TITOLO» XXXV. *9 
DcmoQhe Non ogni uolutta,ma [olamente l'honefauolutti 
ne di ffe douer ejfer ettetta . 

Arinotele il temperante quantunque habbia difagio di quelle 
co fesche adducono piacer, nondimeno nulla fi dote. 
Dioff ne Andato a Delphi, et ueduta una fatua d'oro fatti 

al nome di Phirne folenne meretrice, diffe , per la 
intemperanza di Greci , 

Epitelio Dijfe,che la cafa non deuerfi adontar di tauoUtfp 

philofo . pittar e, ma di continenza buoni cofiumi . 

DI PRVDENZA» Titolo, XXX vi 

Dario Re Et padre di Xerxe diceua,che nelle battaglie, er 
nelle cofe aduerfe c r perigliofe diueniua piu prttm 
dente ♦ 

Paulo Emi Aff aitando alcuni luoghi in Macedonia , Sapton 
lio ♦ JN afica li diffe perche non affronti il campo appo* 

recchiato delli nimicilCui rijpofe FauloAo di nero 
cotefio farei fe fùfii di tua età . 

Catone il Dimandando la degnita della Cenfura, et ueggien 
piu uecchio do molti altri competitori co.blanditie,et adulatio 
ui lufingar uerfo gli elettegli comincio a gridar 
con alta noce dicedo,che il popolo Romano hauea 
hifogno difetterò medico, et di grande purgatone: 
per oche dimojlr auano douer ejfer creato indegni» 

ta che lufinghajje , ma chi graue er Seuero fuffe . 
Di f andrò D ioniggi tiranno battendo mandati in dono alca » 
capitano la ni belli fiimi ueflimenti aUe figliuole di Liffandro , 
cedemonio indietro rimandoUi,dicendo che ejf ) temeua molto 
che con qui uefiimenti le fue figlie noti fijf ero par 
fe piu brutte * 
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, PìtV D E NfZ A. 

Archidao offendo laudato da certi huomini, liquali lo inter' 
rogauano , in che tempo effo haueffefuperati gli 
popoli d’ArcadiaiRijpofe , meglio fdrebbe jhto 
bduerli uinti di prudenza, che di fòrze. 

VlutdYiho Alla prudenzd è hi fogno di fòrtunaild fapiézd ut 
r amente non hd bifogno pur di conjìglio in acqui- 
jhr il fuo fine:perche elld jkfii nelle cofe eterne , 
Arinotele Propriamente la prudenzd è uirtu di principe . 
Seneca mo Chi è prudente è temperante , cr conjhnte , chi è 
ral conjhnte è imperturbato fenzd tri fitta è chi è im 
perturbato,adunque,chi c prudente è beato . 
Cicerone Ld prudenza è compojh di fcienza di cofe buone . 
er cattiue . 

fittone Grandini ma di tutte le uirtu c ld prudenza con ld 

qual le cofe ciuili ,cr dime fiche fono gouernateJLo 
nome dellaqual c temperanza cr giuflitid. 
fiatone Vrudeti et giufli fono cjgli,equali fanno dir, et far 

le cofe chef conuegpno uerfo i dei,e gli huomini. 

' DI FORTEZZA. 

Titolo, xxxyij. 

Cicerone Nctt quelli fono da effer hauuti fòrti cr magnani 
mi Jiquai fanno tgiuria,ma quelli,che la di [caccia 
no Veramente di fòrte cr conjhnte animo è colui , 
- che nelle cofe ajfere non f perturba . 

Seneca mo Colui è da effer i fintato piu fòrte,ilqual da fe Un 
ral eia uia le cupidità come nemici. 

Arifotele Chi tolera,cr teme quelle cofe , che bifogna , cr 
per cagion di cui bifogna, cr come bif igna, et qua 
do bifogna, et chi fmilmente fi cbfidu,colui è detto 
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TITOLO. XXXVII. *o 
huomo fòrte. 

Platone Fortezza e fetenza di cofeda ejfer tenute , eT 
non temute copia battaglia come nell' altre coft 
tut te . 

Lattando Se la fòrteza non firmando necefiita,o per non ho 
frmiano ne/fa cagione in trafi nel periglio fi conuertif :e in 
temerità . - 

Guardando un fuo faldato mofiraud un fuo jcudo 
con uana ofttntatione,Li diffe ,ò giouanc, certo bel 
lo è il tuo feudoi Ma condecente cofa è atthuom Ro 
manojbauer piu prefio Ufue fficranze nella man» 
a de franche nella pnefira . 

Caino popi Mandato dal fenato Romano per orator ad Andò 
Ho t cho Re di Soria per ani farlo, eh e non molefhffe al 

cimi figliuoli pupilli del Re Ptolomeo defunto ,fù 
falutato h umanamente da Antioco al cui (aiuto d 
gran pene rijpofe,doue dateli le fue lettre cr lette 
* • r ijfiofe all'oratore, che uolea confultar in prima. 

i quiui Popilio con una uerghetta,che tenea in mano 

i fece in terra un ce nolo dim orno al Re,er diffeli . 

. H or tu quefii fhndo in piedi confulta cr riffa ondi , 

. marauigliandop li baroni del Re di tanta grddez 

za d' animo, Rifcofe Antioco uoler tanto far quan 
to e fi Romani chiedcuano. AUhora Popilio burnii 
mente falutoe,er abbracciò il Re Antiocbo. 
Ageplao interrogato qualfitjfe delle due la miglior uirtu , 
lacèdemo fòrtezza,ogiuflitia : Riffiofe,di nullo frutto efjtr 
nio . la fortezza fanza giuftitia . 

P aufania Vdendod ire a P edaretoj) qu ata moltitudine di ne 
capitano di mici ne uengono incontro: Rifeofejtatito maggior 
lacedemoni numero di loro uccideremo. 
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DE FORTEZZA. 

A&filào Dicendo un certo 3 per qual cagione la città Spar * 
tana non era cinta di muri 3 riJpofe , dimoftrando li 
cittadini armati jpuefii fono le mura di Lacedemoh 
Ar&teoni Madre di Brafida famofo capitano di Lacedemoni 
da ♦ hauendo intefo da gliambafciadori di Grecia 3 che'i 

fuo figlio era fato uccifo in battagliaiandaua inter 
rogando loro fe almeno era morto animo f amente, 
Rifaoferogli oratori 3 non mori mai buomo co taa 
tafama,cui ella dijfe O forestieri uoi nulla fapete v 
perciò che quantunque Brafida mio figlio fia fato 
1 buomo da bene nondimeno la citta nofira Sparta m 

na ce n'ha molti migliori di lui . 

Daminda Ejfendo Philippo Re di Macedonia uenuto con em 
lacedemo pito nel tereno di Lacedemoni ,un certo dijfe 3 ò qui 
tuo . te mi ferie patiranno e Lacedemoni. fe non ritorne 

ranno in grada del RePbilippo 3 RiJpcfe Damnda 
tu parli come fimina y che miferiepofiiamo noi pati 
re,fe nulla curiamo della morte * 

DerciUida Venuti che furono à Lacedemoni alcuni ambafàd 
dori di P irrOjliquali minacciauano, che fe elli non 
compiaceranno al Re lorojfaerimenteranno niu* 
no effer piu fòrte dilui.RifaofeDercillida certa *> 
mente fe'l uojtro Re e Iddio non lo temidno 3 perche 
contra di lui niuna ingiuria facciamo. Ma fe eglic 
buomo 3 di uero non è miglior di noi, 

DI GJVSTITIA, ET <3IVDIClO 
Titolo t xxx niii, 

Epitelio Se tu uoi dirittamente giudicar 3 non bauer di uertt 
phUofo . na cofarijf etto, fuori che della giuftitia. 


TITOLO. XXXVITL fi 


fittone in ìndia chi c ficien tifiimo è fatto minijlro detti fa» 

crificij e r dalli iddìi altro non dimanda faluo che 
giujlitia . 

Epiteto si c orno la pietra col toccar prona loro, et non lo 

phi lofio * ro la pietra } cofì il giujh che [fa [opra il giudicio 
non è corroto da l'oro . 


Ne aticho c giujh chi non ricette le cofie piccole , 
ma giufih e colui y che potendo pigliarle grandi fi 
affline. Ne giujh c chi ojferua tutte quefte cofie y ma 
giujh è coluixhe con incorrotta ,er legittima natu 
ra uuol piu prejh effer y che apparire giujh . 
Demosthe Quei huomini prima degni fono di lodejliquai niu 
tic. na utilità prepongono, alla giujlitia . 

Platone Laficienza dada giujlitia 3 zr dall' altre uirtu [epa 
rata y non è da effer hauuta fiapienza:ma afiutia ♦ 
Platone Iddio in neffun luogo per niun modo e tenuto 
ingiujb,ma molto g iufà fiimo y cr attui nulla cofia e 
piu fi migl fantesche quello di noi y che e giujlifiimo. 
Platone L'buomojvrejliero giujh y non fiolamente al cittadi 

no y ma etiadio al co fantine o e da effer propojh • 
A gejìlao Niuna utilità del tutto farebbe detta fortezza , fie 

ajfente fu la giujlitia. Ma fie tutti piffero giufli , 
non hauerefiimo bifbgno di fortezza . 

Demojlhe Soli coloro fono da effer hauuti amici d'iddio : atti 
m # quai la giujlitia e a mica , 

Antigono vn certo diceua tutte le cofie atti Re effer honejk 
Re di Mas g iujk y cui diffe Antigono fi certo y ma agli Re 
cedonia barbari » Ma a noi quelle cofie fiolamente fieno ho* 



* J,r DI MOGLIE ET MATRIMONIO, 
tic fesche hcmejk,et quelle folamente giu foche giu 
fttfono . 

Thcmifb = Simonide poeta contendendo contra T hemiflocte , 
de Atbcni che in una lite non hauea ben giudicato, egli rifpo 
tfe fesche non potrebbe effer buon poeta fe uoleffe co 
porre li fuoi uer fi fuori del modo ZJ numero debi= 
to,coft et io non farei buon capitano fe oltre le leg 
geuolcfìi giudicare. 

Cicerone Vfficio è di giudice fauio hauer nel coniglio leg » 
ge, religione, fede, equita\ma rimouerda fe la libi = 
dine, V odio, l'inuidia,z7 la paura er cupidità, 
hattantio aUì uitiofi et mal uiuenti amari fono è precetti di 
firmiano giuftitia . 

Cicerone Quejht una giuftitia e padrona ,er Re ina di tutte 
le uirtu, 

fiatone AUbora quelle citta ottimamente fono rette quati* 

do li ingiufti fono puniti 

fiatone A Ui giudici è di meftieri di uirtu > er fftecialmen* 

te di fortezza ,er prudenza, 

PI MOGLIE ET MATRIMONIO 
Titolo, xxxix. 

ti popoli Haueano leggere dauano pena a cui non fi mari 
Lacedtmo taua,cr pena a cui tardi li maritaua:et una terza, 
ni er grauiftima pena a cui prendeua mala moglie ♦ 

- P hauorino Quella non è madre intera del fuo figliuolo, che pi 

philofo, glia nudrice a dargli latte ,er niegali fue proprie 

poppe, he due mamelle non fono date alla donna 
per foto ornamento del pettorina etiandio per nu* 

- drimento deUi figliuoli fuoi, ....... :ì 


TITOLO. XXXIX. ix 
B Unte pìjj Se barrai' betta moglie, fard periglio* Jfe brutta ti 
lofopho pentiraifa mezzana forma potrà effor fìcura . 

Socrate Emendo interrogato per qual cagione non faceua 
diuortio da Santippe fua ingiuricfa , er maligna 
moglieraJRijfiofe,perche tolerando in cafa una co 
fi perfida fi minarmi auezzo a patir fiori di cafa 
piu ageuolmente le ingiurie fattemi da gli altri. 

T becphra Vhuom fauio può prender moglie fe ella fia bella , 
fio ben cofiumata er di nobile famiglia . 

Girolamo il principato dette uirtìi fiminili é la pudicitia :cr 
perduta quejk , ogni altra uirtìi e rouinata netta 
donna . 

Agpflino Tra tutte le battaglie di chriflianije piu dure fo= 

no le brighe di capita^doue è afiidoua guerra et rd 
rauettoria. V 

JP baiar ti = Piu grati dell' altre jhnz* fogliono effor T quei luo 
ranno gbi atta moglie ^douediffi ogliofii il primo fiordi 

pudicitia . 

I fiderò Tre fono i beni del matrimonio. Prole,fidc>zr fa * 

tbeologo cr amento . 

Agpfino La pudicitia non può effor uiolatafe la mente è 

cufiodita ♦ 

Dema. or a. La capita netta donna e la rocca detta bellezza ♦ 
Democrito Effor gouernato dalla moglie fi grandi fiima ingiù 
ria del marito * 

Salamone Si come il tarlo rode il legno , cofi la mala moglie 
confuma il marito . 

Geminio Meglio è habitar nella firada,cbe in cafa con «io* 

orator glie loquace . 

Girolamo Vinfirmof'amor di donna Ja terra arida^e? il fò 
* cofiapA non diranno mai , 


DI VITA BREVE ET INFER; 

* Mdrtid.fi * Ejf fendo uedoua fi interrogata , per qual cagion 
glia di C 4= won fi rimaritaua:RÌffiofe .perche non trouo buo » 
Ione mo,ilqual uoglia piu prefio me,che le mie cofe. 
Girolamo N udrir una pouera moglie è cofa difficile fappor 
tar una ricca è tormento . 

T beano nonna Greca celebrata leuado a cafo la camifcia 

del braccio attinto che dimojlraua ilgombito , un 
certo era che le diffe,o quoto è[bello quel braccio 
ella rijpofe.ma certo non e publicojbifogna inue * 
rita non j blamente il gombito della cajh donna : 
ma etiandio il fermone non ejfer publico. 

La moglie interrogata per qual cagione tra le frfit non por • 
di Pbilone taua oro,Rijf>ofe,ajfai è a me di ornamento la tdr 
tu del mio marito. 


Catone il Condannoe un fenatore con effigilo , ilqual haued 

piu uecchio bafciata la fua propia moglie in prefenza di fud 
figliuola . 

P lutarcbo Si come il ffiecchio niuna utilità rende per ejfer 
ornato di gemme, d'oro,®* d'argento, fenon ripre 
fenta la pura forma: cefi della ricca donna frutto 
niuno u'e, fenon dintoftra uita er cofiumi filmili, et 
confaceuoli alti cofiumi del marito . 

P lutarcbo Quei mariti,che non uogliono,giocar,bere , ride* 
re,®* ufar allegro piacer di Venere con le propie 
mogli, in fegnale ad inueftigar er pigliar folazzi 
fecreti con altri huomini ♦ 

P lutarcbo Noi uediamo lucida ,&* chiara la luna, quando , è 
lunghi dal fole,®* quando è preff i al fole fi ofeu « 
ra , er occulta fi, ma alla moglie autene il contra 
rio, però che fiondo ella col marito bifogna fi pi * 
moéri ad ejfer ueduta da tutti,®* quando il ma » 
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rito e daiailóhtano deue fhrfi nafcofh , er culto* 
dirlacafa. 

Vlutarcho » Le mogli legittime deUi Re <?i Perfia co fiumano fe 
P 9 (fer inde fina ri,zr cene con lor maritùliquali fe al 

v cuna uolta uogliono u far qualche lafciuezza nella 

ri ' /vv menfa introducendo buffoni 6 meretrici, fanno che 

> fl le mogli non interuenghino a tai piaceri, accio non 

:a ‘ ! peno partecipi d'intemperanza . 

P lutar eh o Vna fa nte Spartana ejfendo interrogata da un cer 
^jf tot O tu dimmi fei unque andata ad huomo alcuno ? 

Rijpofe non io certo, ma l'huomo e uenuto a me, ne 
Vi & ammaeflra,ogni matronale non fa auida a ten » 


SN 




tar ilfyojpiacere , ma il marito fia il primo ten 


tatore . 


P lutarcho il marito che gode quelli piaceri la feiui , daUequa 
fi t. v H uuol che la uolonta fia la moglie fua parmi pini l 

-«vi** ' 4 colui,ilqual commanda a fua moglie, che combat 
ta co ài minici, alliquai egli bar amai hafiireduto. 

f y y m • é • » *y» I f. < « 
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.Seneca il fondamento deUi uici fcminili è l'auaritia , 

# Girolamo “Guardiana infedele la nece fitta deliaca fina delle 
donne . J 4 

"Euripide siamo f emine di buon confglio poueri fiime, ma di 
tutti li mali artefici fapie ntifiime . 

Lue ano La morte del marito non rompe l'amor d'una ca* 
$ poeta • jh moglie . 

OKI . poe , piu è aWamor fottopofb la fimina , che l'huomo . 
oj i G iuuenal Litigio fio c fempre quel letto ,doue gran dote recca 
jet la moglie . ^ 

0 Martial Agcuolmente fi corrompono le fimine uagabonde. 

pi | Martial Quanto la feminx c piu tenuta ijlretta, di libidine 

Bdj c tanto piu auida. 


* 


T 

DI REGNO PRINCIPE, ET MAGISTRA. 
Mdrtial Alcune matrone leggono piuuolentieri le cofe loft. 

ciue,che le honefie. 

Seneca ha fi mina è guida de tutti e mali , et artefice d'ogm 
poeta [celerità . 

Seneca La natura ne goe fòrze alla fiminaialtrimeti il pe t 
poeta to fuo d' ingani corroborato f irebbe ine ffi ugnatile 
Virgilio La fimina è fempre mutabile . 

Mena poe, Tre mali fononi marcii fòco, et la ftmina , 

Diogene Lodatia quei giouani,cbe diceuano di prender ma 
pbilofo . g/ie,er non la pigliauano mai . . 

DJFORTVNA. 

Titolo . xL ' , ^ 

. i 

AppeUepit Effendo interrogato per qual cagione battetti* 
toratbenie pinta la fortuna in piedi Kiffofe perche non fa , 
fe . federe . 

Dionigi il I nterrogato donde uenia,che fuopadre effendo pri 
minor , uato acquilo la tirannide ,er egli figlio di tiranne 

cacciato fta dalla tirannia: R iffofe.Veramète mio 
padre mi lafcio la tirannide ma no la fua fortuna « 
Vbilippo D’ Alejf tndro ue’ggiendo molte cofe in un di effer • 
padre li interuenute fèlicifi imamente , diffe . O fortuna 
per tali er tanto felicita fammi etiandio alquanta 
di male . 

Seuerino in ogni aduerfita dijòrtuna ^infilici fi ima coditione 

pbilofo . d'infortunio e,arricordarfi d'effer fiato felice . 

Ione poeta Dicea la fortuna ,er la fapienza due cofe diuerfif* 
fìme effer componitrici di cofe [migliati fiime. Ver 
cieche l'una,zr l'altra, fublima adorna y et ad alti 
gloria f otleua gli buomini . 
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U | TITOLO. XI, 54 

ili VLdrchoCi Li beni ài fortuna fono batter ragion neU*ufar del - 
cerone le cofe,er batter patientia nella penuria di quelle . ' 
C urtio hi » C hife uergogna della fua fortuna , è degno d’o = 
Jbrico gni male . 

Ift : Plauto si come cadauno ufa lieta , er trijh fortuna cofi 

M eccelle . 

Sophccle Piu a gVingiufli fauoreggid la fortunale alligiu 
poeta fli .comodi molandola fua potenza temeraria ♦ 

r i . Seneca mo Colui y che è troppo tenuto in grembo della fortuna 
tal. flotto diuenta . 

« Seneca poe Rade uolte auiene , che la fortuna non offènda le 

ta . grandi fltme uirtu . 

Seneca poe Niuno deue recufar quella fortuna y c'ha tutti fop* 
■| ta» portano. 

il Latta, fìr . Fortuna è una fubita e r inopinata occorrenza . 

xf Luciano La fortuna e dea fuperba , ebbriaca , er audace * 

P baiar ti » Col cenno di fortuna fono tutte le cofe gouer » 
r 0 |f ranno nate . 

,0 Pompeio Biffe, ah ime fortuna , pofeia che tu laceri ogni eoa 

( 0 magno fa,io penfo niuna cofa effer mia . 

AB Pompeio Non fu già mai projpera fortuna , che fuperbo mi 
pi magno uedeffe.ne aduerfa flcemipaurofo . 

fa Marti al A molti conciede troppo la fortuna , a niuno ciò 

0 poeta chebafti. 

fa DI REGNO , PRINCIPE ,ETMAGI 

flrato. Titolo . XLI. 

irff- ■ , 

f j{ Eufebio hi Non è concejfo alcuno effer principe fanza uolon 
0 florico ta di iddio . 

Giulio Cef. il principato è conceffo per fatai dijpvftione . 

E ii 
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DT REGNO PRINCI. ET MAGI; 
Veglio 1 Re fono da Gtoue creati . * ' 

fcrittor di Noè me fieri che ale uno [api a co fe migliori che il 
militia prtcipeja cui dottrina polpa giouar a tutti li fuoL 
fiatone il buon Re allafua citta fi deue cop portare , come 

aUi figliuoli il padre er iddio al mondo f 
P inda.poe, D icea il Re ejfer coPume di tutti ► 

P hilopra Deue il Re mojlrarfi terribile piu tofte con mìnac 
to . eie } cbe con ponitene , 

Marco Ci* La uirtu del Re e ejfer forte giujb 3 feuero 3 graue 9 
cerone magnanimo benefico liberale . 

Seneca po= il buon è confciuto dalli beni dett'animojet non per 
età . oro 3 zr ueftimenti . 

Arijbtele Somma fapienza e del Re faperfe fe jkjfo 
reggere . 

Sene.mo. Aniunopiuconuienpla clemenza 3 chealre * 

Seneca mo Tanto fono brutte le molte pene del Re u fate + 
ral ♦ quanto le molte effequie dalla pratica del medica 
ufeite, ' 

Seneca mo Gli amici del principe deono fentir piu prepold 
ral . pia pqffanza con benep cicche con ingiuria , 
Sdiamone il popolo gemerà quando li cattiui faranno prin» 
dpi , 

Anifiilao interrogato che cofa era nel regno beatifiima , ri '» 
Re . jpofe.Non ejfer uintoda benepei . 

P hilippo bamentandop Ale ffandro chel padre gli lafciaud 
Re • tanti figliuoli da diuerfe fimine come emoli del re» 

t ghQ,diffe P hilippo, T ufiudia in ejfer honejb er 
huomo da beneiaccio non per miaima per tua grò» 
da acquifii il regno . 

Alcamene interrogato in che modo il regno durerà ottima» 
Jp urtano mente rijfiofefe il Re dijfirezzera il guadagno • 


Ì TITOLO. XLfl. $9 

Arifiotele "Sottri tutto in ogni republica quelli cofi dette ef* 
fer conflituita,che diìli magiftrati non uenga Lu- 
cro alcuno . 

Arifiotele Republica è la uita della citta dotte le leggi non 
hanno fòrza non fi chiama republica . 

Antifihe * Fu interrogato,per qual cagione diceua che ti car 
ne philo, nefici erano piu humani delti tiranni. Rijfofi per * 
che dalli carnefici li nocenti h uomini, er dadi tira 
ni li innocenti erano ucci fi , 

S olone Allhora tu reggerai quando prima hauerai impa 

rato a reggere . 

Biotte phi Dice a effer bifogno,che'l buono er gittfh reggi» 
lofopho * tore fi debba partir dalla publica amminifiratione 
non piu ricco ma piu illukre . 

Ifeo or iter Li principiatali poni feono quei che fanno altrui 
ingiuria, fanno che li altri fi aflcgao daW ingiurie. 
Plutarcho Nella piazza a Thebe collocate erano le imagini 
deli giudici fanza le mani: er li giudici principa * 
li con gliocchi ferrati, ilche dimofiraua la giufiitia 
deuer effer incorrotta . 

] focrate Quando tu farai in magifirato,cr publiche ammi 

orator nifirationi,no hauer teco miniflri rubaldi,er fiele 
ratv.pche il mal che efii furano fara a te atribuito . 
Eufebio Chi ten magifirato,w da legge a gli altri,non de - 

philofo . ue effer gouernator p fola potenza : ma co deg'nita 9 
intelletto, et altre uirtu conof :erfi f )pra gli altri * 
Epitteto Si come il fol anima del mondo non affetta la mat 
philofo . tino, effer pregato accio furga daW oriente ,cofi iU 
principe non affetti lode er adulazioni accio fac* 
eia buon'operaima da per fi confèrifca benefici ,er 
come il fole fara amato, 
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*' DI CAPITANI DI G VERRÀ , ET P RE 

cetti di bdttdglid . Titolo . X L 1 1. 

P lutdrcho Epaminondd Cdpitdnodi Thebani non bebbe mot 
difcordid trd fuoi folddti . 

Annido lnterrogdto,che cofd trd neceffitrià di buon cdpild 
Re di Ldce no: Rifrofe, U audacia contrd /’ inimici, uerfo e fot * 
demoni dati beniuolenzd .nelle cofe opportune 3 et co figlio. 

P elopidd Volendo dnddr a troudr le fue genti armate fu dal 
capitao di ld moglie fud pregdto , che ejfendo in batta* 
Thebdni glid fludiaffe d faluarfi , cui egli rifpofe , che do ■= 
uejfedi quejb duifdrdltri. Md ben di cdpitd * 
no, & podejfo conuiene dttender difdludr fuoi 
cittadini. 

P lutdrcho il cdmpo Numantino d’Hijfagnd ejfendo duezzò 
d fuperdr tutti li Cdpitdni che li uenidno contrd 
. con gli ejferciti Romdni,uedendo ejfer uenuto Sci 
pione dU’imprefd t cr ddttui cdccidti infùgd,cr oc» 
cip: Li fendtori di Numantia p hebbero molto a dò 
lere,dicendo uilldnie dlle fue genti che Idfcidronfi 
porre iufùggduttiqudli diffe un folddto Numi tino 
udlorofo.Sdpidte ò (ignori che nel capo di Roma - 
ni fono quelle mede fìnte pecore, cherdno per dudnti 
ntd non t quel medepmo pdflore * 

C eòlio me H duendo pofb il fuo Cdmpo in luogo driào contrd 
tello Ro » Tede fchi ejfendo le fue genti affannate per feto 
mano ♦ ( il fiume erd prejfo il (leccato detti nemici )er ld» 

mentandofì con effo [eco: Rifpofe, col dito moftran 
do la fiumana cola uoihauete a pigliami Vdcqud 
dd bere * 

Lduinio ro Hduendo prefitta citta di Cordnthoricchiffimd 
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TITOLO. XL III. 36 
mano nulla porto in cafa fua y conciofia che diquella prt 

da tutta Italia ornata fùJJe.Fu di muffita che'l fe 
nato maritajje una fuapouer a figliuola . 

Quinto Fa Minuito effondo confortato dal fuo figlio , che 
bio . douejfe prender un certo luogo condannò di pc * 

chi huomini , Rifiofe, uuoi tu effer uno di quei 
pochi f 

Scrpion Effendo accufato da uno,che li dicea che combat * 

aphricano teua: Rifpofe,mia madre mi parturi capitano , er 
combattitore , 

Marco Li- Ejfendo eshortato da alcunché douejje feguir sa 
trio . za fine il campo di Hafdrubalda fe homai rottole 

cacciato infùga : Rifpofe, la fidate che alcuni refi* 
no uiui,accio di noftra uettoria portino atti nemici 
noflri l'amara nouetta . 

Chabriaca Diceua che quei Capitani fiapeuano ottimamente 
pitao atte- commandare fiiquai fiapeuano ciò che face ( fino gli 
niefe nemici . 

bamacho Riprendendo un coduttiero di errore commeffo, li 
lacedemo differii non peccar piu mafirifiofie Lamacho,nul * 

nio . la s'appertien atta battaglia non errar la feconda 

fiata, per che la prima è che ualjion fallire . 
Antigono interrogato in che modo fi debba ajfaltar i ne mi* 
Re di Ma ci,rifiofie,o con inganno ,e con firzao aperta ouet 
cedonia occultamente . 

Viro Re Al fuo e lettor di foldati diffe y tu piglia li grandi , 

io li faro forti , 

Tiberio fica Hauendo intefio che un fuo figliuolo era fiato pojb 
uro capita infigga da Tridetiniji commandò, eh e in fua pre 
no di Ro *fenza non deueffe mai piu in fua uita uenireiilgio 
mani nane occupoffi p uergogna d'ingnominia,et moru 

£ lui 


DI RISPOSTE DIVERSE A C» 
cortei pronte • Titolo , xliij , 

Vhilippo vanendo rotta una chiauc del pie,et il medico fuo 
padre di A dimandandogli ogni di danari, gli diff ? horfu pi * 
lejfandro glia quanti danari uuoi,perciocbe tu bai chiaue . 
Parmeno Dormendo di mezzo di Phillppo alcuna uolta : 
baron di li greci che lo riccbiedeuano mormorando affetta 
Philip . Re uano'.adli quai diffì P armeno. Non ui marauiglia * 
te fe Philippo bora dorme, per che quando noi dar 
mirete,egli uigilera. 

Alefadro llaucndo a far una crudel giornata con Dario, ue 
magno ne un foldato co grande ira,dicedoli che fentito ha 

uea molti foldati a dir che della preda nulla uolea 
no dar al Re.riffiofe incotanete forridedo:buon au 
gurio mi anrutci.io odo effer confi glio a quefii huo 
mini non di fuggire,ma di uincere . 

P bocione H auendo li Atbeniep hauuto un oracolo ,che auifa 
ua effer un buomo in Athenejtlqual era cotrario 
alla uolunta er oppenione di tutti : e r gridando 
che bifognaua trouar ogni mo do cojlui : Phocione 
fubito diJfe,io fon quello, a cu i folo niuna di quel 
le cofe piace,che fa ouer dice il uolgo. 

Phociottc Vna uolta diffe Demofihene orator a Phodone:Ó 
Phocioe fe yn giorno la pazzia a jf alter a gli A thè 
niefi,ti ammazzeranno. Si rijfojfe mi uccider ano. 
JAa fela prudenza li afifaltera furano te morire . 
Cicerone E fendo interrogato da M etello,chi fùffe fata f ia 

madre riffiofe,quejh dimanda tua e fatta difficile 
per tua madreiperche fapeu a la madre di Mele/* 
lo ejfer fitta impudica. 
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TITOLO. X LI II . *1 

Ag afide re V elenio un orator indizi al ciclo alcune materie 
diLacede picciole.diffe coflui non é buo calzolaio .perche ai 
moni , un pie piccolo uuol porre [carpe granii . 

C le ohi e ne Hauenio udito un dialettico dir una oratione di jor 
; Lacedemo tezza fi rife molto.diffe il Sophijh.o Cleomene tu 
nio . effendo Re ti ridi perche parlo di fortezza i rtjpo» 
fe Cleomene ò amico fe una rondinella fìmilmente 
mi parlale di fortezza io mi ndereUmafe il fer» 
monefùfje d'un'anguila m'acqueterei , 

Androcli * E /fendo biafimato da un certo A theniefe ilqualdi 
da fbartao ceua.uoi Lacedemoni [eie ignari di lettre .ri/pofe , 
noi adunque foli fiamojiquali niun mal habbiamo 
imparato da noi ♦ 

Archida «* H auendo riceuuta una pifblafuperba da Philippo 
mo figlio R e. li riferijf t cofi. M if arar fe uorr ai l'ombra tua 9 
di Agfilao no credo che alpreséte la trouerai maggiore di ciò 
che erajnnazi che noi riportamo di te la uettoria • 
Eudamida Vedendo incerate già uecchio dijfutar con uno 
figlio di ar di fuoi famigliari.dimando chi colui fùjfe . li fu ri * 
chi damo jp°f° che egli era uno delli piu faggi uecchi.che fa 
peuano cercar la uirtu.riffofe.ZT quando [ara dà 
lui ufata la uirtu.fe bora la cerca t 
Paufania D a poi mandato in effigilo , cr laudando molto i 
Lacedemoni.un huomo fòreflier li difje. perche adtt 
que non fei fhto a Sparta*rijfofe. perche ne per cer 
to li medici uogliono habitar prefto glifani 9 ma do 
ue fhnnog'i infirmi . 

Archida * interrogato da un certo quant o di terre ttorio pof 
mo . fedeuanc gli Lacedemoni .riffiofe, quanto con la là 
cia’j' acqui jhno . 

Archida ■ Vn certo biafi maua E thecateo orator , ilqudl ha» 


! 



£1 


,4 i 




?• 

’l* 


DI MORTE 

tnidia uendo un di defittati con Archidamida nel tomi* 
uio nulla parlò mai,rijpofe Archidamida , douere * 
I li fapere,che colui Jlqual fa l'arte dell' oratore, fa 
etiandio il tempo del dire . 

I phicrate interrogato da un oratore, chi egli era nell'ejferci 

Atheniefe ti, perche era molto feroce, fei tu caualliero fante 
a pie,arciero,o milito d'arme leggiera , Niuno ri * 
l Jt>ofe,di quefii fon io, ma f :n tal io,che ho impara 

to a commandar a tutti cojbro,che dici ♦ 

DI VIRTV TITOLO. XLIIII. 

I t - j • •* , l • v ^ 

Arinotele La pratica della uirtu è d'intorno gli affètti, et at 
ti,nelliquali jhfii lo troppo il poco , e r la medio* 
crita,\nteruiene,che uno piu, et meno fi tema, fi co 
fidi, br ami, (ìpauenti,cr fi adiri, cr ad uno er al 
tiro modo non bene, zr etiandio quando bifogna,et 
a cui,zr per cui cagione ,er come. M a queflo è U 

* mediocrità ,er ottimajaqual è propria effa uirtu 

Adunque la uirtu è un habito eletti uo,ilqual confi 
ìk nel mezzo, eh e è la mediocrità. 

Socrate lo cercai fe hauefii potuti conofcer limaejlri di 

Platonico uirtu,zr non potei trottarli mai. ; 

Platone S'appertiene alla uirtu fiminile gpuernar diritta 

mente la cafa,mentre ha cufbdia delle cofe dome 
piche , cr ubbidirai marito. 

Platone Fortezza ,fapienza,temperanza , magnificenza 
fono uirtu con molte altre,ma la uertu non può ef 
, fer in fegnata,conciofia adunque che la uirtu non 

poffa ejjer riceuuta con dottrina non è feienze. 

Lattando Se la uirtu cafca nelihuomo ( laqual cofa nejfun 
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TITOLO» XLIIII. 38 
, firmano può negare)cade etiandio la beatitudine , 

Seneca mo La uirtu e una cofajaqual può donar a noil'im* 
tal mortalità ,er agli iddi] farci uguali. 

Plutarcho Varie fono le utrtu,Pu in Alejf andrò ingegno, in 
Cirojpiritojn Agefilao teperaza in T hemiflocle 
folerttdyin Ariftide giuftitia,in Philippo ifyericn* 
za, in Pericle fcienza di amtninijlrar republica . ^ 
La uirtu ha quejb,che lafua bellezza, pojh eda 
dio negli nemici, foglia dilettare gli b uomini fòrth 
Non può la natura conftituir alcuna cofa tanto al • 
ta,che allei nonfipoffa la uirtu appoggiare ♦ 
Morir afsidouamente per uirtu,non è morire . 
Ejfa uirtu delie effer h onorata,^ non l' imagi ne > 
In quejh uita non è uirtu, fe non amar la cofa,chc 
deue effer amata,cr quella amar, e prudenza, er 
per niutta molefha dindi non p rimouere è fòrtez • 
za, per nejfune blanditie,e temperanza:per nulla 
fuperbia,e giuftitia ♦ 

Georgia o Effóndo interrogato, fe il Re di Perfia era felici t 
rator riffofe io non fo quanta uirtu egli h abbia. 
Cicerone N iuno conobbi mai ,lo qual di fua uirtu confidatoli 

imidia haueffe alla uirtu d'altri. 

Claudiano La uirtu e animofa delle fue propie ricchezze Ja 
poeta qual non fi cura di effer celebrata dalfauot del 
uolqp, perche non e bifognofa di lode . 

Valerio La uirtu dell'animo uiue, tutte V altre cofe moiofi, 

Virgilio La uirtu, che di bel corpo efca ha gran fauore , 

. DI MORTE TITOLO* xli , 

Diogene Mentre uno diceua, Diffidi cofa t uiutre,No dijfe 

philofo, Diogene ma il mal mere , 


D! MORTE 

E pitteto Seti giouane produce la ulti alla uecchiaiajamen 
tufi ut rfo iddio dicendo >che quando uopo era, che 
ceffajje dalle fatiche ,er ripofaffeje facctide [opri 
uengpno. Dapoi certo fe la morte aUui s'accofkra, 
uuol uiuereichiama li medici fregandoli che non 
poffongano cura onero diligenza alcuna, 

O mar auigliojì huominijiquali ne uiuere ne mo ■ 
rir uogliono. 

H omero lo uoglio piu prefb uiuer feruendo ad huom poue 

poeta ro t zr mendico^alqual certo manchi il uitto cotti * 
dianoyche commandar a tutti li morti, 

Efchine o = La morte non è co fa graueima pur è una certa in * 
rator giuria al finjaqual c paurofa. 

M ufonio E fedo necefjario il morir a tutti g indico effer co 
philofo, fa beata non tardiima honoreuolmente morire , 
Simo ,poe t Diceua la morte effer la medica di mali , 
Arinotele N iuna cof t aU'huomo meglio è che najcere : ninna 
meglio yèhe prefb morire . 

Gorgia Le vicino già alla morte ,cr apoc'apoco di fonnoin 
ontino fogno f correndo , fe da qualche fuo famigliar era 

interrogato che fate uoi fRiffondeua hormai il fo 
no mi comincia raccomandar a fuaforeUa , 

*4 • . . ‘ « 

DI FELICITA* 

Titolo, xlvi . 

Arifiotele Felicita e fine di tutte le cojè da effer difiateialcu - 
ni hanno detto la felicita effer profferita di fòrti i 
na 9 alcuniuirtu, E conueneuole la felicita effer da* 
ta dalli iddij , la felicita dell' dmima e operatone 
per uir tu perfètta, 

• V- rWr . 
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Lattando Dalla fetenza è la uirtu y daUa uirtu il fommo be* 
firmidno ne: i l f omino bene che cofa è fe non il cielo , er I rf» 
dio, onde ndfce l'animai 

P Utone il fommo bene dell'anima è effer dd Iddio fimile . 

Gregorio Quella è felicita ,come dice Arijhtele . laqual non 
nazazeno in un atto,ma e in tutta ld uita y zr perfètta. 
Afflino Li felici fono co ueritaicr no udita chiamati felici , 
P linio ora Quella finalmente è uera felicita , parer degno di 
tor felicita . 

Diodo. hi fi. Alcuni per troppa felicita non fi curano d'iddio . 
Quintina- AUi felici par ifiretta y zr diffidi cofa la confiderà 
no orator tione delle mi ferie, 

Arifeotile V effer felice è ben uiuere,(zr ben operare . 
Fiatone N e fu può effer felice, fiori che il faggio y et buono 

fiegue adunque che li cattiui fieno miferi. Però no 
chi è riccho ma chi 'e prudente figge la mi feria» 
Plafone La felicita è in cinque parti diuifa » La prima ben 
configliare.La feconda hauer uigor nelli fenp } er 
effer di buona h abitudine di corpo. La terza effer 
uenturato nelle operationi.La quarta effer pref= 
fo gli huomini ecceUèti di gloria et fama. La quin 
ta effer abondeuole di pecunie jtt di tutte V altre co 
fedeli' ufo humano, 

Pithagpra Felici cr beati fono quelli a gliquai uien data dal 
cielo buona anima. 

Seruio co. La felicita o e fatale/) da fortunato da uirtu . 

P lutarcho Si come gl'infermi non poffono di cibo alcuno gu = 
fhr il fapore y cofi alcun nò può gufar la bsatezza 
et felicitale la uirtu no far a da lui abbracciata « 
Martial Non fono felici coloro chc'l uolgo penfa . 

Plinio na* DeUi mortali certo nejfun c felice, 
turai IL FINE. 


AL REVERENDISSIMO ET ILLV* 
ftrifimo Signor Uippolito Cardinale di Medici. 

O L T E mite magnanimo Signor miope a* 
gione d'imparar et dare all'animo mio trafitti 
lo ho letto alcuni libri ^nelliquali hauedo ritro 
nato Jfarfi arguti,cr bellifiimi detti morali , 
no altrimeti de quelli mi fono dilettato , che li 
uaghi fanciulli per uerdi prati di uari fiori copio fi cogliedo 
d'efii foglino fare ,Et polche tali bei detti tutto di ueggiamo , 
accadere ,o per propojk o per rifpojk et oltra ciò e fedo letti 
bano molte uolte podere di affrettar li nofiri difordinati ape 
titijtto folamete per mia fcdisfiitione,ma p utile comune d'ef 
fi cofi colti et mefii infieme a guifa dighirlada ho fatto q fio 
libretto jlquale efiedomi fiato da molti amici addimadato, ne 
parèdomi coueneuole, ]l niegarglilo,per no hauer piu uolte d 
refcriuerlo houoluto co la Stapa allegerire talfatica.be mi 
redo certifimo che alcuni dotti iquali,et tali altri prudetifii 
mi motti fogli ono nella memorici ritenere di ciò fi rider ao . A 
quefii rejpodo,che no a fiudiofi,ej a philofophi,Ma aUi me a 
diocramete litterati il mio libretto è fcritto aUiquali seza du 
bio potrà er utile ,cr diletto porgere . Et fe forfè efii dir ano 
tale mia fatica effere fiata fenza ingegno , pche quello ch'io 
ho notto io meglio neUi libri delti loro auttori ejfireffofe rf= 
trouiyCofiffo ciò effer uero,Ma dico nodimeo ejfer molto piu 
grato hauerlacofa in proto, che andarla p molti luoghi cer 
cado.Et s'achora alcuni diceffero il mio uolumetto ejfer bre 
ue etpicciola gli dico che ne copoghino uno maggior, che da 
me,et dal uulgo far a loro hauto piu obbrigo.Ma guardino ef 
finogli interuega come agli affettati,aUiqli piu diletta l'ac 
qua d'una picciola et chiara fónte, che de gradinimi fiumi, CT 



dtra aceto s * alloro mal tradotta pareffe , da bora gli prego 
che efii la traduchino che a me fard fommamente grato. B a» 
fiumi hauer quejh fatica fatta foto per coloro che non uoglia 
no ne forfè hanno comod ita di uoltar li Ubriache nel uero tut * 
il nonpoffemo, ne men curamo d'ejfere dotti 9 fara adunque 
quejh operetta perche fimplicemente defìdera de apprende* 
re li cofiumi del bene uiuere , laquale } che a glialtri di effa fi 
babbi a parere ,& te unico Signor mio per fegno della mia fc 
del feruitUyZr parrà d' alcuni miei rozzi et bafii Sonetti y che 
altre fi prefio penfo donarti ti degnar ai di accettare non pof 
fendoti per bora dell' affittile ch'io ti po rto altro far cogno 
fiere 3 cr e tua ìUuftrijf.S.reuerentemcnte bufilo le mani . 

Vhumile Seruidore Marco 
- •-.Vj-v-. * Cadamofio da Lode» 

- P' v Toltola del pref ente libretto» 

"Della Sapienti* , capitolo primo . 

Della Fortuna. capitolo . x 

DeUi Principi. t . capitolo . 3 

Della Ricchezza. capitolo . 4 

Della natura. , . u capitolo . s 

Della Morte. •/ capitolo. 6 

Della P ouerta, capitolo « 7 

Della Lingua. capitolo. 8 

Della Auaritia. v . . r» r .„. capitolo 9 

Dell'Ira. ,. 'P capitolo, xo 

Della Virtù. r i c . capitolo, x* 

Delle fimine » ; capitolo. 1 z 

Della Felicita. capitolo , 1; 
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DETTI S ENTENTIOSI DE DIVERSI: 
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AVTORI TRADOTTI IN 
VOLGARE. 
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DeJfa Sapienti*. Capitolo . Primo. 

L prencipe della fapientia,è temere iddio- 
La fapientia, è uiuere con ragione , 
Megliore è la fapientia , che non fono le 
fòrze . 

Chi non ama la fapientia non ami Addio . 

il primo grado della fapientia ,è conofcere 

le cofefalfe,cr faper le nere. 

ttefuno altro animale participi della fapientia ,er eloquen * 
tia fe non l'kuomo. 

La eloquenti* quando è congiunta con la prudenti a po infidi 
mare li pigri a grande honòre et raffrenare gli furiati et 
acquetare ogni tumulto er feditìone. 

Thilofophia,non e altro chedefiderij della diritta ragione : 
e r etiandio è amore er de fiderio della Jperanza. 

Sapienti afe cògnofcere le cofe h umane, CT diurne. 

Allo intrar del mondo la natura uuole che tu ci entri fcari* 
co e ignudo 3 zr cofi ne ufcirai,ma quefb ti uerr a, perche 
gl'intrafh con la pelle con la carne & con le offa ,CTld 
pelle la carne l'offa te fieno tolte . 

li maggior uitio della uita nostra è quefb,che fempre è inu» 
perfetta . 

Affrettare ci douemo di uiuere ,etpenf are ch'ogni giorno fid 
una uita, è colui che fi adattar a in tal modo , la uita del * 
quale e fhta ogni giorno e fìcuro 

Quanta 
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DELLA FORTVNA; 4» 

QAdntd pazzia è dare Jfieranza.atla lunga Jperdnza. 

Tutte quelle cofe deUequali.tu fei chiamato jìgnore non fon 
tue . 

Seguiamo la natura daUaquale chi fé parte y fempre teme cr 
fempre defidera . 

Quello non è felice ,ch e Jh in dubbio della fua felicita . 

G lihuomini fi fmenticano piu tofh la ingiuria della morte de 
fratelli cr de patri che la. rapina fattalli nella robba . 

Sonno di tre generatone ceruellif'uno intédeper fie, l'altro 
intende quanto da altri glie moflro Jl terzo non intende 
per fé jkffo,ne per la demoflratione d'altri. 

La prima coiettura che fi fa d'un fignore cr del cerueUo fuo 
e ueder la famiglia che tien in cafa . 

ìli p »• ■; -'5 * • j u. 4 f m 

DELLA FORTVNA. C api. 

. I . * . k.is# , .1 * ' ** *-■ 

Contra li pericoli.cr contra la fòrtuna,p mole parlare fu» 
perbamente . 

Per il lamento de gli huomini la fortuna é fatta Dea. 

A,debale fofkgno , s'appoggia colui ilqual s'appoggia alle 
fòrze deÙa fortuna . 

AUi infortunati } la uirtu rifflende. 

Colui che fi appoggia tutto in fu la fortuna rouina » 

Con la fortuna fi uuol ejfer audace cr non riJpettiuo,perche 
la fortuna è donna cr è necejfario udendola tener fiotto 
jbatterla è urtarla. 

"La fortuna è nemica de ciafcun felice cr de miferi fingular 
Jperanza. 

Gli acreficimenti della fortuna uengano con tardità , cr nel 
danno s'affrettano . 

Mai non è libero colui fopra ilqualehapojfanza lafor* 


DELLA FOlRTVNA* 

turni. : '■ v • -.r, 

mai la fortuna inalzò tanto alcuno che mori li minacciale' 
nella baffezza di prima farlo ritornare . 

Colui fi può guardar da fortuna ilqual la può fupportar . ' 

Mai la fortuna non ha lunghe le mani come noi crediamo on 
de la non piglia fe non che fe le acofh. 

Si uuole fupportar li cajì di fortuna , cr confentire alla na * 
tura . 

hi fati guidano colui che uuole , cr tiranno per fòrza colui 
che non uuole. 

l*a uirtu guida Vhuomo cr la fortuna V acompagna. 

Piu mali ci intrauengano per nofira cagion , che per for « 
tuna . 

Niente e tanto contrario alla ragione et alla confhntia quan 
to è la fortuna . 

La fortuna libera moUi>daHa pena ma dal timore nefuno , 

Lafortuna^nonfi uuole ne prezzane ,nc temere , 

La fortuna niente da in perpetuo . 

La fortuna è di uetro è pero fi rompe . 

Piu uate la fortunale il configlio. 

Quanto la fortuna è piu aduerfa a Vhuomo , tanto p fa piu 
chiara la ulta fua . 

O quanto facilmente cafcano le fflendide fortune . 

Mentre che tu farai fortunato haurai molti amici . 

Colui che per fortuna c buono non promettea cofi imperi 
petuo . 

L'animo noflro e piu ualorofo^ pojfente della fortuna . 

L y ebbriaco quando forbe il uino lo forbe lui. 

L'ebbriaco confonde la natura .perde la gratta cr la gloria 
cr corre in eterna dannatone . 

Vebbriachezza in leftmine fa loro perdere la bellezzd. 


DELL! PRINCIPI. 4* 

I] uinofuperfìuo ne V Adolescente e doppio fuoco et e come lo 
Ho aUa fiamma . 

La ebbridccbezzd fa glihuomini impetuofì . 
ìl uino toglie lcfcrze,CT le dajdefl . 

Amorfa notte^l uino , non perfuadeno cofa alcuna mode* 
rata ♦ 


AL>Ll PRINCIPI. Cap . j. 

AUigran "Principi d'ogni cofa abondanti , mane* chi dica il 
nero . 

Gli honori er magistrati fi debbono negare a chi gli cerca , 
■CT cfore d efei g/i figge , 

Il troppo de fiderio di gloria , e pazzia . 

lifignorimafiimamente zr tutte le altre perfone debbono 
cercare d'effere di loda auarijzr de danari liberali . 

lA tiranni che uogliono fieramente uiuere debbono ejferc 
piu fortunati di beniuolcntia che de arme . 

1/ fignor debbe effere piu honorato che temuto et pero debbe 
tjfere manfueto . 

I popoli mutano uolentieri fignore credendo megliorare . 

Liprincipi debbono fuggire la fupbia perciò che fuoi fugge* 
ti feguendola fuole rebettatione e r itidegnattone de animo 

■ cr inobedientia generare . 

la faccia del principe deue effere lieta nel concetto delpo * 
polo fuo y zr nelle conueneuoli imprefe deue effere ma ■ 
g nummo , 

il principe deue hauer guardia e r reietto al giuflc. 

Vft cattino Refi può chiamar Tiranno . 

Vn Re er lignote fe de deportare con fuoi fuddki come ilpa 
fiore con le fue pecore. 


m/m • • 
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DELL! PRINCIPI., 

La prudenti a è propiziente uirtu d'un Principe . * 

La uirtu d'un Re c r fignore con li fuoi fudditi è Jìmile d quel • 
la del Padre gli figliuoli . 

Quatro cofie debbe hauer colui che regge , reuerentia d Dio 
far fi konorare, caligare li malfattori ornare cr difènder 
li fudditi . 

Glie a Signori gran gloria il perdonar pur che non gl'inter^ 
uenga la ragione dal terzo . 

Senza principe è impofiibile cheund Citta fia bengouer* 
nata . : r. , , ^ 

Gran pericolo è a uno principe ejf altare unfuddito con grò. 
di bonori . 

E conueniente cofa a un principe honorare li buoni cr egli 
medefimo ieue dijlribuirgli gli honori . 

Vn principe non de\far un huomo tanto grande,chefìd cufio 
de de tutto il fuo dominio . 

Se un principe uorra torre alcun dal gouerno cr poffanza 
che gli ha dato,apuoco apuoco lo debbe leuare cr non ai 
un tratto . 

Li principi non debbono far Signori huominiprdui cr cat* 
tiui , pero che efii hanno bifogtio della fignoria (Sguar- 
dia d’altrui . 

La prima bontà che debbe effere in un Re, è che fi abftengd 
dalli danari cr poffefiioni de fudditi . 

Il principe quanto è in maggior grandezza .tanto debbe effe 
re men licentiofo . 

Quello che per uirtu diuenta principe 3 acquijb il principi = 
tocon difficulta } ma con facilita lo ritiene . 

Lgliè men uituperofa a un principe ejfer uinto con Varme 
che con la liberta . 

Vn principe deue hauer due paure , una dentro per corito de 
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D E tt A RICCHEZZA. 45 
fuddi ti, l'altra de fiora per conto de potenti efkrni , 

Vn principe deue (limar i grandi, ma non far odiar dal 
popolo. 

y n principe ha foto a contendere con l'ambi tione de grandi et 
con la in folentia de popoli . 

I popo li amano la qete,o* p quefio amano i principi modefti 

Volendo un principe mantener lo fato , effreff ? sforzato a 
non effer buono . 

Vn principe che habbia una citta fòrte er non fi faccia odia 
re non poeffere aJfaltato,& fepur fijfe che l'affaltaffe 
fi partirebbe con uer gogna . 

E neceflario a un principe uoletidofì mantenere, impar are a 
potere effer non buono, cr ufarlo,cr .non u far lo, fecondo 
la necefita . 

Vn principe non debbe effere tiranno e r rubbare lifuoifud 
diti, per non hauerli a temere . 

Vn principe non deue rubbar altrui per dar altrui . 

Tato i buoni qua ti i cattiui defideraohauer gloria et honore , 

A un principe è meglio effer da fu iditi temuto che amato. 

Uhuomo penfa che le ricchezze fuegiano le Principal ccfe 
in quefa uita . 

Li liberalità ufata in modo che tu fa temutole ofjvnde . 

Se la liberalità s'usa uirtuof amente come lafe deue tifare la 
non fe cono fiuta . 

Vn principe no poffendo ufar la uirtu del liberale fenzafuo 
danno in modo che fa conofciutajeue fi glie prudente fi 
gir il nome del mifero,perche col tempo far a poi tenuto 
liberale . 

+ e* ... ? , t 

Della Ricchezza . Cap . 4 . q 

N efun dimanda de l'buomo s'e buono,ma s'è ricco . 

• f Hi 
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DELLA. NATVRA. 

Viti cupidità nafce da V ultra . 

Che uorrefli piu tojb ò huuer abondantia delle cofe er e (Jet* 
fempre affamato ,òuero huuer ne carefha er efferfem « 
pre futio . 

Colui che fera nelle ricchezze fi obligu er crefce in mag a 
gior feruitu . 

T u dirui che fei il piu ricebo huomo del mondo , er io dico di 
noverche hui debito ogni coft con lu morte . 

Le ricchezze fono du effer /prezzate per piu ri f etti Vuno 
che per liberulitu b prodigalità, fi perdano òper uuuritiu 
(fanno come morti . 

La nofiru fame e maggior che non il uentre , 

Difficile co fa e ejfer riccho cr non fuperbo » 

Uefun fu mai riccho per hauer ricchezza ajfai,perche c que 
fio per che colui che piu ne ha incomincia a pofferne ha* 
uer molte piu ne mai (i contenta. 

Le ricchezze fecondo la legge di natura ,fono una ordinata 
er ben compoffapouerta * 

Dalla profferita ne uien la luffuria , dalla Infuria tutti li 
uitij cr l'empietà contra iddio . 

il folazzo della pazzia fi e la proferita « 

Della natura* Capi . s , 

Li defiderij naturali, fono finiti, ma quelli che nafeano dalla 
falfa openione,non hanno doue pojfono finire . 

La natura ci ha fatti tutti parenti hauendoci generati d'una 
medefima cop,cr ad un medefimo fine . , 

Naturalmente ogni coft buona,e buona,zr cara aWhuomo . 

Due orecchie ne ha dato la natura ,er una linguale mofira 
habbiamo a parlare puoco cr odirefiu * 


[ DELL A MORTE. 44 

Niente altro e a cofiumi de Gì ganti ^combattere con li Dfi, 
cherepugnare alla natura. 

Quella cofa è buona^qual è fecondo natura . 

Fra tutte Val tre cofe,U natura ci ha dato queflo che ci ha tal 
to il faJHdio circa le cofe necejfaric . 

Facilmente Vhuomo fi reduce alla N atura y fatuo chi da fé jkf 
fo è partito . 

Se tu uiuera fecondo la natura,non farai mai poueroje fe tu 
uiuerai fecondo Vopeniane y non farai mai riccho . 

: Della Morte . Capi ♦ 6 • 

Non e bene il uiuerejna il bene umere . 

Morir piu tojb ò piu tardi non fa fatto,ma morire bene ò ma 
le que fio rileua affai . 

Niente altro ne manca a morirebbe uoler morire . 

Non fi deano hauere gliocchi fecchi nella morte dello amico , 
ne anchora fouerchiamente molli . 

Fa che li tuoi uicij moiano prima di te . 

Due uolte fe uccide quel che conte proprie mani fi da la 
morte . 

Quando la ulta , e grata la conditione della morte 9 é 
ottima . 

incerto e il luogo oue ti affetta la mortejna tu affettala in 
ogni luogo . 

. Accio che tu non tema la morte , penfa fempre in quella 

*Xlhe cofa e piu pazza douendo mi furare un medefinto carni • 

no che pianger colui che e andato innanzi . 

N#oi moriamo ogni giomojmpero ch'ogni giorno ci dimi * 

nuifce alcuna parte della uita , * , 

Non meno e da effer riprefo colui che de fiderà la morte. 

* • • • • 

F Uff 
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DELLA MORTE 

che quello che la teme ♦ V.- . 

Quando ere fciamo la uita manca 

Si uuoleeffer patiente nella morte, er nella ulta . 

Tutto il frutto che fi ha nella uita ,fi ha dare in mano della 
morte . 

Colui non uuol uiuere , ilqual non uuol morire , impero che 
la uita fi è data con quejh condurne che noi affettiamo 
la morte . 

Buona morte , è all'huomo , quando eflingue li mali della 
uita . 

E mortale ogni bene di mortali . 

Niente è piu certo , er uero che la morte , er pur di quel = 
la ognuno fi lamenta , dalla quale nefuno e ingan » 
nato . 

Ne firn male e glorio fo, ma la morte e glorio fa, la morte adìi 
que non ha male,zr non e gloriorioft,ma morire con fi* 
lice fhto e cofagloriofa. 

Li delicati huomini teme ano la morte , alla quale hanno già 
fatta fimile la lor uita , 

il bel morire non,e altro che fuggire il pericolo del mal ui- 
uere, 

T» morrai non perche fei infirmo, ma perche fei uiuo . 

Colui e timidojilqual temendo,penfa di morire . 

Se alcun dolore e nella morte,mi conforto che non dee effe m 
re longo impero che nefiun dolore ilqual e grande può ef* 
fer lungo , 

Siuuole hauerepiu dolore della uita de cattiui, che detta 
morte . 

No» e la morte quella che perda Vanima , ma la cattiua 
uita ♦ * 

La morte e fimile al placido forno , il fine delle nofirtfatU 
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DELLA POVERTÀ* 4 S 

thè feto addice . \ 

La morte e principio de tutti i beni et termine de tutte le mi 

ferie h umane . 

La morte e il mofiro orizonte che ne rimena al giorno, per* 
che altro che tenebre non e il mondo . 

No? nafcemo tutti differenti er moriamo tutti pari . ^ 

E gran pazzi* rijfarmiare alcuna cofa , attefo che il tutto 
fe ne porta la morte . 

Eg/ie gran pazzia de tranfricchire il fuo herede perche piti 
te deftdera la morte * 

Qual e piu fòrte la morte, o la uita,ellie la uita, perche fo* 
ftien tante mi ferie . 

Speffe uolte il danno ha dato luogo a maggiore utilità . 

Fra le raggioni de nojlri mali e che noi uiuiamo c r ordini a* 
mo la noffra uita per effempio e r non per raggione. 
\far con allegro animo le cofe ti fono offèrte e gran parte 
de liberalità . 

Vita fol felicita della buona uita e far ogni cofa libera* 

mnte 9 rr 

Colui chi dona a chi non dee donare per effer tenuto libe * 
rate , egli getta uia il fuo , e trapaffa le leggi della li « 
ber alita* 

DELL A PO VERTA. Capi . 7 

\l pouero & mifero non tanto e mal uoluntieri accetto,quan 
to e mal uolentbri ueduto . 

Tanto e mi fero Vhuomo, quanto fi crede effer mi fero . 

La pouerta a ne funo e male,fe non a chi la repugna . 
Elfine delle ricchezze fi dourebbe folamete difendere a quel 
lo che e necejfario » 


p ELLA POVERTÀ. 

I A nccefiitd è non patire fame ne fete ne freddo, foco naturai 
mente, dellequal cofe pochi fono che ne mancano . 

Se mai altro de buono non hauejfe la pouerta , ha quejb chi 
niente lafpaucnta . 

La comparatione dolimi fa parer pouere molte perfone , 
ma leuata la comparattone ccjfa la pouerta * 

F atti famigliar la pouerta,che farai riccho . 

N efun fi mai degno di Dio,fe non chi con grande animo dim 
/prezzò le ricchezze » 

La natura depdera il pane è Vaqua , e nefun de qucjk due co 
fefitmaipoucro, 

I V aieri j,i Fabritij,i HUtte1li,gli Bmilij 3 gli Scipioni,i Fabij, 
tutti pouerifiimi ma perfètti , la pouerta li condujje a un* 
menfa altezza . 

Li C rapi , li Siili , ricchifimi , e con la lor ricchezza furo* 
no distrutti . 

Se tu uoifaper come niente di male e nella pouerta, fa compa 
ratione da poueri a ricchi, e uederai il pouero fidele , che 
ridendo de ne fina follecitudine è percojfo,cr fepur alcu * 
na cura lo preme lieue come fottile nimlapajja * 

Sono molti che non donano,ma buttano, io non chiamo libera 
le colui eh* è adirato con gli fuoi denari c r gettali uia . 

Dee noli benefici er doni, alcuni efjer mamfèjH,ey alcuni fem 
creti immaniftfli come fono nefli militari er nelli bonari 
C r dignità er ciò per notitia et gloriaci fecreti fono quel 
li che fi danno per pouerta c r infermità ♦ 

Vdire fi uuole piu uoluntier che parlare . 

Se a molti piacerà la uita tua , a te medefmo non potrà 
piacere . 

E pazzia temere quello che non fi può fuggire « 

La ingratitudine non è altro che fare glihuomini 4 glifi de 
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DELLA POVERTÀ, 

brutti animili, 
ingrato, e quello che nega d'hauer,receuuto il beneficio» 
Ingrato , e quello che difiimula d'hauer receuuto il be* 
ne fido . 

Ingrato e quello che noi rende , 

I ngratifiimo e quello che lo dimentica » 

Souente il pouero e piu grato ch'il riccho, perche all* animò 
fi rende il beneficio , cr non la pofiibilta , perche ancho* 
ra ch'il pouero non renda il beneficio riceuuto , l'animo 
fuo 9 e buono. 

Chiama fi grato quello che con buon animo receue il benefit 
ciò , cr con beniuolo animo lo rende » 

Ottimo f opra gli altri e quello che antiueduto il bifogno fio* 
uiene fenza affrettar riehiefaperebe molto e accetto quel 
beneficio che e fatto prima che ihuomo fia ricchefio » 
Come poterà mai effier grato alcuno uerfiodi quello, ilqualt 
ò con difficulta fi ce il beneficio,ò irato,ò per fòrza, o fan* 
co là diede accioche quella mole fiia fì leuajje dalle ffrallt 
Allo amor d'un giouane f egli affretta frutto ,maa quel d'un 
uecchio uergogna . 

Il uecchio quando giuoca & fichtrza,fia carezze alfa morte » 
Vn giuocatore quanto e piunellarte dtl giuocare ejfrerto 
tanto , e peggiore > 

So» e da poftponere il pouero gt nero fio, al riccho fluito f T? 
Beneficio receue quello , che beneficio da a chi ne fia degno 
& grato . 

Quello che ad altri farai , affretta a tc medefimo » 
lnuidia e dolore deW altrui bette . 

Securifiima copi e non temere cofia alcuna eccetto D io» 

Vuoi tu bauer grande honorem ìmperiofimpera cpfubiu* 
ga te medefimo « 


DELLA POVERTÀ; 

Non e un'hora tanto propina a uno che a un’altro non fio. 
aduerfit . 

Jn arbitrio deìl’huomo è inamor arfe,ma non è in fuo arbi * 
trio di lafiiare l’amore . 

Vno che ama,cr dice ejfire irato fe ne mente , 

A uno appajiicnato non [egli deue credere . 

Il buon huomo , fa patire l’ ingiurie , ma non le fa far 
ad altrui . 

Colui fa doppio peccato , che del peccato non fi uer * 
gogna. 

Hi rimedio delle ingiurie, fi è dimenticar file . 

La immagine dell’huomo è il parlare , er quale e l’huomo , 
tale c 9 la eloqucntia « 

A uoler fuggir le pafiioni d’amore in tutto,non è buono mua 
tarluogo,ma mutar l’animo . 

El piacer mena l’huomo al dolore fe egli non è mi » 
furato . 

Vn’huom può /prezzare ogni cofa ,ma nejjunopuo hauere 
ogni cofa . 

Homero concede licentia di piangere , folamente uno 
giorno . 

Quanto piu e crudele il dolore tanto piu pre fio fini fce . 

L’huomo debbe jfeffo penfare a quello ch’e detto di lui . 

Colui ha adimpita la fua promeJJa,ilquale quando tu lo «e* 
di^ quando tu l’odi è fempre quello medefimo . 

Varmi che colui erraffe , che diffe la uirtu che uiene da un 
bel corpo c piu grata, impero che la uirtu non ha bifogno 
de alcuno ornamento,perche eUa fkJfa e fua propria e pu 
ra bellezza, cr confirua ella jkjfa il fuo corpo . 

Vna co fama fiima non riceue accrefcimento non fi troua cofa 
piu giujh che la giuJUcia,ne cofa piu uera che la uerita , 
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DELLA POVERTÀ. 
ne cofa piu temperata che la temperanza . 

E maggior fatica a dejìderar co/è difficili , che temperar le 
cofe liete . 

Ne/wn £>ene è /"ens* «irta . 

Come potrà egli Uetiire nella mente il fuo fine a coloro che 
tutte le cofe defiderano fenza fine . 

tacciamo che il tempo fia tutto noflro.ma egli non far a no* 
flro prima che noi non incominciamo ad effere nofiri . 

Quella cofa è imperfètta \allaqualt fi può torre cr ag* 
g/ongere . 

C cnfiglia quello ad altrui che glie piu utile , non quello che 
piu gli piace . 

1/ minacciare è cofa fiminile . 

Colui che ha receuuti molti piaceri da altrui , c r mai non fi 
fatid di dimandare mojlra ejjerfi domenticato quello che 
ha già receuuto . 

L a cupidità non ha alcun mal maggior di quefb,che sempre 
è ingrata . 

Colui che è fatiio neffuna cofa giudica che fia piu fua che d'ai 
trui , perche ? perche egli ha compagnia Vhumana ge * 
neratione . 

Mai non può durar lungamente una cofa fenza mi fura, fe U 
ragione del tutto temperatrice non la raffrena . 

Qual cofa è piu pazza che crucciarfi delle cofe future ,er di 
non uoler imparare quello che gialongo tempo non ha 
imparato . 

"La gloria è una ombra di uirtu . 

Colui uiuer ebbe giufhmente fe faceffe quello che ad altrui 
comanda . 

on fiuuol pigliar amicitia troppo tofio , a uolerui* 
uer lieto . 
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C olì come una arondine non fa primauera,ne un giorno cal* 
do non fa la jhtc , ne und fold uirtufd Vhuomo uirtuo * 
fo , cofì il poco tempo che noi uiuidmo non puofdr di * 
cun felice . 

L A profferita ruind il pdzzo. 

Senza qudttro uirtu^orteza 3 Temperinza 3 Vrudenzd , CT 
Giuflicid Vhuomo non può tff ir beato, 
ha tua fortuna fupporta patientemente er Qvdela honejk l » 
mente ,cr cono f ce che feihuomo. 

La condition della ulta contiene il primo er Vultimo di. 

Si uuole ejjere modejk nelle pr offerita te , & patiente nelle 

aduerjitadi . _ 

Vepicuro uole che la uoluttap a congiunta con VhoneJtA . 
Vhuomo fauio uuol hauere quefk uirtujede, Vietafiiufli » 
tiaj>rudentid£? fortezza. 

Vhuomo fauio non ha bi fogno d' alcuna cofa,cr nondimeno 
molte cofe gli fono neceffarie . 

Ogni huomo pazzo ha in fapidiofe medepmo. 
ha uita del pazzo e ingrata timidi cr tutta affiniti per l $ 
cofe da uenire . 

il fauio ne fa ne pretermette co fa che non debbe . 

A pregar dio per te li necefiitd t'afr ingenti pregar per il* 

truilacharita . -, 

hi prndentia e la prima cofa che abbandona li cattiui 3 e lljc 
fo col cerueUo e il conpglioda loro p fùgge . # 

Vódio fufeita Vira e r le quejtioni>0‘ opprime la chariti . 
JAegliori fono le ferite d'uno inimico, che non fono ifraudule 
ti baici dell'amico . 

Non uanno le noci dU' orecchie d*lddio fenzd Vafptto del * 

l'animo . . ^ . - . 

Chi uuole le ontioni fue notino , apprtjfo ** Dio te fieli 
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due aletuna che fia il digiuno, l'altra la elemofma . 

QjieUo che noi uogliamo uoluntieri crederne. 

La paura toglie agli huominiil confeglio 3 cr V ammon iti 
debilifce le membra del corpo. 

Quando l'huomo è fano facilmente configlia l'infermo er. 
giudica meglio le cofe d'altrui che le fue proprie . 

il uolere fapere centra molto e ignoranza „ 

La dolcezza della uita ci fa patire molte cofe . 

Non e bello parer fror di cafa magnanimo et grande 3 fe in cd 
fa fé urne ìnferamente . 

Vhuomo deue cjfer [auio 3 ptr fcfknere , er aiutar li paz* 
zi 

Che della lieta fortuna non fi effalta , medefmamente non fi 
turba ne Vauerfita. 

La Speranza t refùggio d' affanno , n er la pouerta e un bene _ 
odiato . 

La bellezza e grafia fallace er uana . 

' il maggior uitio che fìa tra gli huomini fi e effere impu « 
dente . 

La felicita è fempre fuggietta,a timidia.ma da quella la mi 
feria e libera . 

Non e pouero colui che fa fignoreggiare fe me de fimo. 

Fra li faui quello eh' è piu h umile 0 e’l piu fauio, 

1 / dono e grandejecondo l'animo di colui che dona ♦ 

Meglio e dicendo il utro , effere uinto 3 che dicendo la bugia* 
uincere il compagno , 

Non e iui uera amichiamone e adulaticne . 

Quello che tufeiju medefimo confiderà, , er quello che non 
fei noi credere altrui . 

Fuo ia cofa e effer laudato , ma piu bella t meritar d' effere 
laudato . 
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Non uoglieffere laudatore, per nctt parere adulatore • 

Colui è uero amico,che fi fcorda il danno per lamico . 

E piu graue hauer fatto benefìcio a chi noi merita , che non 
hauerlo fatto. 

Viti gioua una corre ttione fatta nel prudente 3 che non fanno 
cento battiture in un pazzo. 

Se douemo ricordare che dopo la gloria dehbe feguire la in~ 
uìdia>ma difficile è che la inutdia uinca la gloria . ^ 

Non c tanta modejh felicita al mondo , che non fa odiata da 
maligni . 

ìl fajfo c graue, v la arena e ponderofa 3 ma lira del pazzo 
è piugraue . 

Non queftionare con liracondo . 

Ver lira fi perde la giuficia ,cr la concordia c r lauerita 
nonfipuotrouare . 

, Al buon hucmo fubito muore la ira , 

A uno animo dolente non fi de credere » 

Glinftrmiji combattitori ,li amanti , er li defideranti d'ha * 
uer alcuna cofa , nonpoffendo ottenere di fubito s'adi * 

fatto» ?.■«'*• # 

il tempo quota lira,cr doma ogni cofa . 1 

A quejb fi ccnofce il fauio,che quando c uituperato non s'd* 
dira,gr non fi inalza quando è eff aitato. , r 

U amore J'cdiOtCr la propria commoditafouente fanno che 
il giudice non ccnofce la uerita» 

“il giurameto debbe hauer tre compagni cioeja uerita Jil giu 
ditio er la giuflitia . 

il giurare fi e dimandar Dio in teftimonio * 

N efuna opera è facile a gli huomini che non ucgliano fa * 
tica _ 

Quanta e foaue cofa aUifaui di ricordarfi delle fatiche» 

LA 
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ha fatici) d uince ogni co fa , 

"La oratione placan o iddio y ma le lagrime il confbringano . 
Quelli che peccano fieffo paiono felici , et quelli che uiuono 
giufhmente poueri e r mi feri . 

Speffe uolte un minimo errore nel principio , nel fine poi 
fi fa grande e r dreto a uno inconueniente ne feguitano 
molti . 

li fupportare la faticai appartiene all* animo ilquale fi con 
forta eglifleffo a fupportare le cofe affire e r dure » 

A che modo fi può fuggire Iodio degli inuidiofifeo il fare co 
fi magnìfiche er uirtuofe . 

Colui finalmente ha fuperate tutte lenecefiita ere f carico è 
libero jlqual uiue dopo il fine della fua uita » ; 

E marauiglta che uno huomo dato alle molitie c? piacer idi 
Cd cofe che mai appartengano a uirtu . 
ha laude non confile nel fatto,ma come fi faccia , 

Quando è picciola co fa a non nuocere a chi tu deui giouare • 
ha uirtu è feientia de tutte l' altre cofe difi . 

ha oppenione non fara drittate non c dritta la uolonta . 
Tanta di ffirentia è tra philofophi,zr gli altri huomini quan 
ta è tra c anali i domati c r non domati . 

O quanto fono ignoranti gli huomini defiderofi di gloria , 
Nella lunga uita fono molti malici come nel lugo uiaggio , 
fono poluere fingo C r pioggia . * 

il uiuere non è altro che un fitto d'arme . 
hi uìtij che hduemo fono per caufa noflra , er non de tempi 9 
pero che nefunaeta ncn c fiata mai uacua di colpa 3 maife 
peccò piu apertamente che al tempo di Catone . 

Ogni tempo produce deUi clodij affai 3 ma ogni tempo non prò 
duce de Catoni. 

Noifiamopiu aiuoli alle cofe peggiori^che alle meglio) i 9 
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perche fempre al male trouiamo compagni . • £ 

Ognuno figge di non conofccrei fuói peccati . 

Lrf t«on4 concienti a uuol uenire in palefe . ' 

Ogni peccatore anchora che fa al feuero, fempre temo « ^ 

il pazzo parla con la lingua , ma non ode con le orrecchié 
. ciò che dice . 

p iu liberamente fi giudicano li altrui fatti^he li proprij ♦ 
Inanimo e infelice e pien di calamita ,ilquale fe cruccia per 
le co fe future, cr innanzi alle miferie e mifero i . 

fion.fi uogliano eflimare gli huomini grandi buoni , ma glt 
huomini buoni eflimare grandi . 

Le cofe preterite cr fu ture dilettano, quelle per la rimetti* 
branza quefle per la effettatione . '> r 

Si come la allegrezza degli huomini imprudenti efmifuratS 
cofl fono anchora lifuoi dolori fiora di mifura . 

Quanti fono quelli che hanno lagrimato alle ejfequie per 
prezzo cr quanti p fòrza hanno uenduta le lor lagrime » 
lAal uolentieri fuol l'huomo conutrfare con gente melari* 

conica . • • 

Gli uccelli er le fiere amano con sfrenato amore y md inferno 
col morire de quelli, f ffegne l'amore : 

"Più facilmente crefce la dignità che non comincia » 

Oliando fei adirato non far uendetta . 

Hefuna cofa e piu nimica del benfare , quanto far tojb CT 

non penfarla . . 

] Inoflro termine ci affetta la dout la inesorabile ne cefi ta 

delti fatti l'ha fijfo. 

La laude fe refitifce aWanimo,cr tton alle parole », 

Laudar coloro che ne fono degni t honefh cofa . 

E cofa magnifica ej fere lodato 9 da huotno lodato > CP de» 
gno di Laude» ' -- 
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Ogni tempo e poco atti fhidij,zr cogita tioni . 

Tu Inorimi er piangi per dubbio della morte 3 anchora il me 
defimo face fi nafeendo . 

ISbucmo uede piu ne V altrui facende 3 cbe nelle [ut ♦ 
ha troppo ira genera pazzia . 

il luogo nogioua 3 aUo ftudiare, fi V animo non fida a fifitffo. 
O quanto far e bbonò alcuni filici fi fi di tuga fi ino da loro me* 
defimi . 

Se tu uoi fuggire V amore lafiiuo,non ti bi fogna mutare luo* 
go 3 ma mutare te jkffo . 

Quanto Vbucmo ha piu uitij tanto piu itine con fatica, 

B e che Vhuomo pofiieda affai et fia ricco nictcdimeno gli pel 
re d’effere pouero ueggendo che un'altro babbi piu di lui, 

El fauio non fa ogni co fa , 

Ver uitio della infermità ,il male fi effe uolte pare amico . 

A mouere la ragionerei bi fogna ragione . 

Colui che non tacerà un ficreto , non tacerà anchora da cui 
Vhabbi udito , 

Dolerfì dell'altrui calamita congiujb animo non e male . 

I T hejforifono amarafolicitudine dell'huomo , 

Colui fofiiene la pena eh' l' affetta , ma colui l'affetta che la 
• merita. 

Puote l'huomo effere ficuro de mala confcientia in alcuna co 
fa del corposa in neffuna dell'animo può effere ficuro ♦ 
Colui e di poco animo Jl qual re fifk crhacattiua openione 
dell'ordine del mondo ^ uuole piu tofto emendar li Dei 
che fi fkjfo . 

Colui cheinfegna medef ma mente impara . 

Colui ha bifogno de minima cofa , ilquale minima cofa 
deriderà . 

Colui ha quello che uuole 9 ilquale può uolert quello che 
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glifafh. . • ^ 

Riuna cofa e p noioft è cattiuapd gli amici ,qu<tnto e la cu * < 

pidita della gloria jmpercche fé dui amici crefcono d’ho* 
nor e ej gloria infume diuentano inimici . C 

Tutto quello ch’auanz<* all’ufo del uiuere è pefo fouerchio j 
e r grane. i 

Le ojlrtgheji funghi Je frutta non fono cibi ma dilettamene j 

ti in quali conjiringauo li fatoUi a mangiare ilebe atti go 
lofi è grati fimo epa coloro che pempienopiuche non ‘ c 
pojfono tenere . j 

Meglio fi regono quette cofe che fono con conpglio.che quel ■ j 

le chefiregonofenza. S 

Cambinone conjlringe molti a diuenire fattaci. , m I 

L’odio s’acqutjh cofi mediante le bone opere come per le c 
triik. » 

Tanto cibo fi de prendere .quanto bifogna a fujknere la là* j 
ta,ne fuperfluamente quella oprimere c r aggrauare . j 

Contendere con un ebriaco.è come a contendere con uno ab* j 
fente ... . • < 

Non facilmente p può reprehendere quello che è fobrio , mi 
quello che è ebriaco.non il uigilante ma il dormiente f 

Spejfe uolte la ebriachezz* ti fa manifèjhre li tuoi fecreti , 
Laebriachezzanonfaliuitij . j, 

O quanto è uituperojo a non conofcere la mifuri del fuo 
flomaco . . c 

* Male è effer ebriaco cr anchora peggio a corregtrlo » 

One l’huomo p diporta ,er ben uiuejui è la patria fua ♦ <; 

Chi è inimico a l’huomo ? l’altro huomo . . ^ 

Chi può f occorrere colui che jh per precipitare e non loft, 
e cagione del fuo male . . \ 

Colui che per cagion de danari , ò di libidine muore , moftri | 
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che per fu a caufa non fu mai uiuuto . 

Quetamente uiuarebben gli b uomini fe offerii affino due pi* 
" roti, ciò è mio>cr tuo . 

Co fa ottima è non eflirpare li uitiofì 3 ma eftirpare glimtij * 
Brutta cofa è il peccatola piu brutta è nelpcrfeuerare *- 
N elle cofe dubbi ofe glie molta audatia. 

Hon fe mai commendato ingegno b umano per ionga prò » 
Jperita . 

Con gran pericolo fi può guardar una che a molti piaciti » 
A un'huomo di mala natura jon bi fogna dottrina . ' 

Malfa quello infirmo che fa berede il medico. “ 

Sidee temere quelle cofe che temeno molti. 

L ia mifericordia e uicina alla mtferia,cr atta giu fitti , 
prl Gliocchi mai non peccano , fe Panimo uuole imperare a giti 

occhi . 

Per la ruma non fi perifce cofi tofb, quando fi teme la ruina * 
Pace con ogni perfona guerra con li uitij 
• in niuno è fortezza d'animo che non fia fauio . •> 

Quante fono le delettationi degli huomini fèlicijanti fono li 
pianti degli buomini inuidiofi . t ” 

Eglie perfètta cofafeguitare le uiftigiade noflripaffati fe 
drittamente hanno proceduto . 

I lutanti che fi prometti fe uuol bene deliberare y accio che qua 
do fia prcmeffb sottendi . 

Chi non fa far beneficio ad altrui > non è degno di reccucrc 
Beneficio . 

Ogni ufanza habìtuatajiincc la naturai uirtute . • 

L a qualità del fcriue ha in fe tanta auttorita , che fa parere 
gli amici abfenti prefenti . 
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Vn bel principio di raro può giongere al fine » 

Elfaper fingere e difficile a tutti ma piu agli innamorati . 
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B-pi» /atta & coafirtur il buon propojhofbt di Mfromji 
■ fare bonetti operationi. . . ; ' 

El cattine buono che dolcemente ftuelu,fdpl che glie infera 

modelP animo. C.py* 

Mecenate dijfe io non mi curo di fepidchro .perche la tutu » 

rdfepeììfcèliinfepditi. ... 

Sonno piu le cofe,chc ci fomentano , che quelle che ci ntio » 

ceno 

il polder alcun bene fenza compagno non eco fa diletteuo* 
le ne gioconda , 

Colui che anticamente fi chiamaua amicò , bora e diuehtatò 
ladro perche non ti ama fe non perfua utilità . , \ 

Colui che r leene impresto pochi danari fe fa debitori > ned 
colui che ne riceue affai fe fa inimico . 

C iafeun giorno diminuifee qualche coffa alle fòrze n olire. 
Hauere fi uuole foeranza nelle cofe giufk,<y apparecchiar* 
fi a fopportare quello che è ingiujtifiimo 4 
Se fermandito in cfiilio,non ti dolere ,er ouefei manddto ini 
] o> maginati d'tffer nato . 

ìLa. uerita non fi uuol dire ,/c non a colui che la uol afcoU 

tare . ' « . f 

Non è buono ad altrui quello che non e buono a te fkffo » 

Io nàn poffofxpert fe faro utile 4 colui ch'io ammonifeo tiri 
io fo bene che giouaro a qualche uno fe ammonirò molti » 
Se non fi poffono fueUere li uitij , almeno è buono di ràf* 
frenargli * 

lo non uolfi mai piacere al popolo, impero che quello chefo 
5 *-,*{> io firn piace al popolose? quello che gli piace nonfo io. 
JShuomo non può acquietare l'amicitia de uitiofi h uomini .fe 
non per efii uitij . ^ # . 

lìmo bene è quello ilquale cagione di beata uita^ej fow 
ivi 
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fdfhviezzt i di bauer fidanza in fe medefimo » 
te fargezze delle me fanno uolontarofi gli huomini di indi 
. ' re per quelle . - > J . . ' : *■ . . ; r.U-~ 

]/ rimedio del dolore è la fermezza dell' Animo » •• 

Non c uit* quella che è fecondo li piaceri * ma. fecondo 

ls natura . : \ ^ 

Le /eggi non fono altroché precetti mefcolxti con minacele* 
Altro non è la Philofophia,che legge di uitx . 

No credere che alcuno fi poffa far felice per altrui infelicità, 
t a fatica nutrì fee gli animi generoft r? nobili ♦ re c 
Che co fa è bene Ha fi :ienza delle cofe . 

<2he cofa è male, la ignoraniia delle cofe . »■. ] ^ ; *tor. *. 

Egli e pur pazza cofa difprezzar Dio, per il danaro» y 
Si deue riguardare ifxtti,%r non la fama, 
Amiferifvdapocajède . • . / v. q !i 

Li malti cibi fann&moltejnalatie » r 

Si deue effere , cr non cercar di parer buono . h 

A ne funo le proprie ingiurie pareno picciok . 
fiu gloriofa cofa e da uincere l’ira che e pugnar una citta * 
E utile dubitar d’ogni coftjìrcondo Arifktile , . / : . . 

F ai doppio peccato, confentendo all* altrui peccato. 

Perche piu tofh hauer mifericordia,che dare aiuto fepuoi* 
Re furto è piu infelice JU quello alquale non accade aduerfita 
alcuna, però che li Dei hanno fatto mal giuditio di lui * 
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Dimandato Dimótratrche cofa ftiffe eloquentia,rifpofe che 
era impudetia de uoìer dir ogni cofa , cr non udere afcol 
tare mete. 

Li buoui fi predono per le corna è gl huomini per le parole . 
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Pia nmt U lìngua idl'aduUtore ,che U fattili Mpcr . 

fecUtóre.: \.~\c\. ■: 

cfce non ha ritegno e come una citta fenza mura » 
Le cattile parole, corrompono i buoni coglimi . 
llfauio innanzi che parli confiderà quello che dicha,a cuid i 
ca,cr in qual luoco,c? a che tempo d ica . 

Vn cattino kitomo piu toflo fe uince tace do, che r erodendo' » 
Non fi deono dir molte par ole, ma efficaci • * 

V fa più fetljb V orecchie, che la lingua .. 

Si deue parlare come i ph,& eff 'rfauio come ì pochi . ’ 

il parlar infretta, è inditio di pazzia . t 

Socrate riprefe un fuo f colare qual era molto loquace 0 di • 
[egli che tifi phr affé a tacere er a parlare . 

Quattro cofe marauegliofe ha fatto iddio , d'un Pefcatore , 
il primo P afhre, d'un persecutore , il primo Dottore 
d'un Dattero , il primo Euanghjh , d'un ladrone il pri « 


mo Beato, ' * J • 

Nell' infelicità ita fce l'acutezza dell'ingegno ; 

De tre cofe c tenuto poco conto , della bellezza d'uni pula * 
ita , della fortezza Corporale^' un fachino , 0 del confi* 
glio,d'unpouerhuomo, ~ ; v ^ t : \ 

Colui non mole uiuere ilqual non uol morire impero chela 
aita ci e data con qtejfo conditione che noi affettiamo la 


morte . 

Ua micos'acquifh tardi,?? tofbp perde. 

Anchora chelhuomofidia atti amici , non fi dee pero torre 
dafefkffo . 

Colui non ama affai uno amico,che piu che uno non ne può 


amare . ] _ 

U amici fi uoglionohonorare inprefentia fiodarliin affetta 
iia , cr [erniHi nei bifpgnii . * - - - 
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Tubai uno amico.penfa cheti fi può fare inimico; 
Secretamentejì deono amaeftrare li mici cr lodarli publu 
:\:.camente *> S nov " \ ' 1 

Se tu tolleri li uitij dell amico Juoi proprij li fai 
lui principij fanno la meta dell'.operd^ >' il 

lu'huomo e piu perjèttoiper la uirtu dell'animo che per quel 
la dd corpo, uv : 

L 'bore debite de quelli ch'anno a mangiare fonno quejkli 
Signori quando hanno fame 9 cr liPoueri quando hanno 
la comodità e il modo di mangiare, 

E maggior felicita il donare 9 che il riceuere. 

Il compiacere partorire amici la uerita odio • 
Ognicofaobedifce,al danaro, J. 

V-i a parola detta non può ritornare in drieto . 

I precetti deono e fferhreui, . . > * \i 

La uir tu je fuggire il uitio, 

II prodigi cr il pazzo donano le co/è che diflmzZdtio . * 
Li buoni non peccano per amor della uirtu 3 cr li cattiui per 

paura della pena , * , 

Htjfuno ti può dare meglior configlio 9 che chi non ama le eo 
[etile ma te, / . 

L a piu parte delli ricchi fonno curatori delli danari cr 
/ ignori, r-; -v?* • v 

Qualfonuo le grandi fiime ricchezze i non defiderarU 
ì- affa di cercare quello ch'a te non apartiene » 7 

Nejfuno e curio forche non fa maligno ì . " ? 

E madura battaglia uincere la confuetudinc * 

Dio non aiuta coloro che , fenza configlio entrano nel 
pericolo, t’ 

Dui fono li configlieli pazzi Ja dilettatone e'I dijf tacere * 
C bi tofio fe configliajtofio fi perite * - w ^ * - A * 
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E molto pindilettatione a quel che fi, che a quello che deftdé 
radi papere. 

Egli men pericolofo hauere inimicitiajcon dicci ftui che. con 
un pazzo. ; ; \ • V 

Se Vhuomo uiue fecondo Udirne cr li piaceri mondani fe ac 
compagna con le pecore, & fe uiue fecondo il ffirito s’dc 
compagna con gli Angeli * 

v • ~ • ; 

; BeU’ Auaritia . C ''; c api. p. 

V auaritia e fempre de mica fòrza,& de unico affetto • 
1,’auaritia ammazza ie leggi et lidoni toglieno la ragione * 
Inanimo infermo per V auaritia fi uolge facilmente . 
’L'auaritiaft forni gli a al mofiro . 

Vauaro non Fa co fa buona, fe non quando muore . 

ÌSduaro è caufa della fua mi feria, 

Re fiata auaritia non e mai fenza pena , pero ch'ella fkjfa e 
gran pena. 

Alla pouerta mancano molte cofe ma aW auaritia mancano 

Vi Stette:. r.(‘? :r. ■ • ■ , 

Non deftderare male afl'auaro ,fe non che’l uiua lungo 
tempo . 

A uno auaro mai non mancano feufe a negare quello che fe 
gti<dmandar'\i\ ; . 

Xna auaritia a fi idua cr frequentata, perde Vauttorita . 

I ue echi fono di poco anrmo,cr però fono auari. 

Se tu piperai tifare e«r J fendere la tua pecunia,effa fard tua 
ferua,cr fe non fìa tua madonna . 

Tanto manca Vauaro de quel cb'a quanto di quel chò 
non ha. 

A Vhuomo magnanimo cdiffrezxare le cofe grande tm 
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ncrfe alte cofi mediocre . T 

Se tu fii p onero, tu bai molti compagni, fi tu fei ejjule della 
tu<t patria confiderà che tutto il mondo c una patria « 
Retti ueccbi e fapientid,cau fata dalla efperientia . 

Q uetlo che non ha congregato in giouentu come lo trouera 
. inlafuatiecchiezz a. 

Alla uecchiezza non jì hi fogna far troppo eJfercitio,perche 
il fine deU'ejf : rcitio,fì e la jhnchezza,e il uecchio e qua* 
.fi fempre fhnco . 

Molte co fi fi chiamano piaceri er dilettila quando pajfa* 
noia mifura fi chiamano pene , 
il leggere nutrica lo ingegno, c r ejfendo egli per troppo flit 
dio aifaticato lo rifbra . 

De piu di fior danze jì fa una concordanza . 

Colui che e prudente è tépsrato, cr chi e temperato e Cojhtt 
te & non fi turbai chi no jì turba e finza trifleza ,cr chi 
e finza trijhzz* e beato . 

Meglio e morir che uiuer male , 

Il peccare noflro ha prima Jl propofito,dopo uien l'atto po* 
fila ioperatione . 

Vaudatia con la raggione in le cofi ptriculofi e da effer lo 
data, ma l’impeto fenza raggione e gran pazzia . 
Sefù)femogiufh,piu hauerefjmo bi fogno diconfhntia , ' 

P iudouemo dejìderarele fòrze dell’animo che quelle del 
corpo v . * 

La Jperdnz* e corno un fogno alti uigi tanti . 

Meglio e morire con gli amki,che uiuere con gli nimici V . 
Dimandato a Socrate che cofafùjfe piu mirabile in quejfa ni 
ta,ri(pofi effere un huomo modejb . - 

La contiima fatica per ccnfuetudine fi fa piu lieue . 

£glie moltopiufoauea dir eia mito, chea udirla » , 
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Tanto e dotta miti itti bugia , quanto è digli orecchi i oh 
‘ occhi . e>m 

KeU'humana uita belli cofa e la fferanza , er pure niente c 
dajper are, niente dime no bi fogna (per are oguicofa* 
fi chejtuiuitij moiano prima dite, 

DeWin » Capi , io 4 

t . ‘ 

ìn e una pafiione,che piu dell' altre fi dourebbe fuggire . 
Laqudlfd che non fi può difcernere qual fia piu ò dete fiabile 
ò difforme. 

Noni altro l'ira che pazzia, perche Virato fi morde le lab* 
brafiracciafi e ueftimenti, getta uia le menfe rompe i uafì 
fuettefci i capelli percuotefi le mani,?? tipetto Ridiedi fce 
er befkmmia iddio . • 

medefirnamente Vira fa parere la bocca delcingialo fpumo 
fa t cr al thoro mouere le corna in aere,?? a leoni freme* 
re li denti arricciando li Jpauenteuoli uetti,?? atti (erpeti 
ti enfiare li cotti,?? a mordaci cani mostrar li accuti den 
, tUarriciandofopra ti doffo della [china glirfuti peli. 
r, Anfiotile mole che Vira fia una cupidità di depporre il do* 
lore . 

Et mole chefenza Vir a non fi pojfa ejpugnare alcuna cofa. 
^ fi Vira non accende lo fpirito . 

Et quel philofopho ritrouandofi un bafione in mno,diffe ad 
uno fuoferuo^io non fùffe irato ti caJHgarei. 

L ira non fù mai buona ite per la pace, ne per la guerra, per 
che ella fa parere la pace fimile atta difcordia , er netta 
Zuffa fa uenire Vbuomo adirato nelle fòrze d'altrui . 

Non può alcuno in un medefimo tempo effere adirato et buo 
noverche farebbe come addire ejfer fatto , & infirmo in 
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uno mede fimahora. 

Quanto l'ira À maggiore piu manifèfamente ribolle . 

Uh uomo è generato nello aiuto deU'operationif'ira net per 
dimento . 

Anzi l'ira c auida nell'altrui pena» 

in ogni ira feguita la delettatione , per la Jferanza del pu* 
nire . ( 

H omero dice che Vira e piu dolce che'l mede fidato . 

il tempo Je buone parole fi doni quietano ,cr placano ,l'ir a . 

Interrogato Platone come fi conofce l'huomo fauio , riffofe 
che quando è uituperato,non fi coruccia , er quando è lati 
dato non fi eflode . 

A uno huomo di buona natura tofio fi dilegua Vira * 

A Virato quando manca Vira all'hora monta in ira . 

Vira in uno lnnamorato,accrefcc Vamore . ; i 

« -* - ' *v' k\.i4n 

Della Virtù* Cap 4 ti, 

Virtù e un habito dritto dell' animo confante,?? conuenientc 
a quelli che nafcano le konefa uoglie . 

La uirtu fe diuide in due parti , l'una è intellettiua l'altra i 
morale. , - 

La intellettiua è nella contemplatione delle cofe , 

La morale per la confuetudine s'acqui fa. 

La uirtu è un habito de mente come ho detto , per loqudle fi 
uiue drittamente, perche nella fortezza ,er nella tempe * 
ranza,et nelle altre uirtu conuiene a uoler fare chefia fi 
licita all' huomo fòrte dell'animo non può effer paurofo 
ne ti mi do, et al temperato nonfuperabÒdare de le cofe fu 
perchie,zr men non d efiderarle , er pero qui conuie ne la 
mediocrita 9 et come fi conofce quefa mediocritafeffer fir * 
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te & ànimo fo nelle cofe licite er bone fot? nelld ttmpt* 
ranza non uolerfe non quel cb'è giufk c r non piu di quel 
lo che merita l*huomo y adunq; la uirtu nella temperanza 
er nella fortezza faranno dominatrici de l'empia fortuna 
er le caufe di far l'huomo felice , 

Vitto e credere ogni cofa ì Z7 uitio e credere niente . 

Ston fiuuol lodar alcuno ne per grandezza ne ricchezza y ma 
dell' animo er della ragion perfètta . 

Si uuole piu tojk battere a negoziare con un trijh huemo che 
con un fempio , 

Vattimo de colui non e giufio ilqualc ha li fuoi fatti difeer • 
danti dalle fue parole . 

La giu fitta partorire concordia cr amicitia y cr la iniufiitU 
difenftone cr nimicitia , 

La giu fida tutte le uirtu contiene & la ingiù fitta tutti li ui 
tij abbraccia . 

L'amore non fi può mefcolar col timore . 

Alla bontà fi ccnuengono cofe aperte er fimplici . 

La uelocita del tempo è infinita . ' 

E glie piu facile cofe a maefirare un altre che fé medcpma*. 

L 'dio fenza lettere, e morte ,er deU'huomo uiuojepoltura . 

Qual quiete della uita t fi fortificata in luogo alto che'l do * 
lore nonla fpauenti f 

Li pouero uoluntario fi dee lodare y er no» fi dee lodare là 
fua pouerta . 

Lodafi non il dolore , ma colui che noti fi la foia uincert dal 
dolore 

Vi nere fi debbe come fi h due fimo a uiuere injtonjfetto di 
ognuno . 

Colui eh' e amico tempre ama , ma colui che ama non e [citta 
pre amico, u 
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Ariflone latidaua un gioitane mefio cr ih ... atonico , piu che 
uno che fùffe allegro, perche diceva cle'i uiuo diventa dq 
rubile itquale effendotuouopat durocr affrv er quel* 
lo che è dolce non dura lungo tempo . . 

Se tu vuoi fottomettere a te tutte le cofejottcmetti te medefi* 
ino alla ragione 

Tu reggerai molti fe la raggione ^reggerà te » 

Le parole fi debbono ftargtre.fi cerne fi fa il feme ilquale he 
che fa picciolo jnoltiplic a affai Jl medefmo fa il patlarc 
breue er arguto . 

V inimici pefimi natine con la fronte allegra ffeffe uolte . i 
X4on è in alcun luogo con V opere , colui ch'c in ogni luogo con 
la mente . 

Inanimo nobile e genero fo ha quejh buona parte in fe 3 che fi 
muoue al defiderio delle cofe h . ncjk . 

Qital kuomo jii mai f inimico d’un'altro come fono ad al* 
cuni le fue proprie uclunta . 

Lauda ne Whuomo quel che ucn fe gli può dar ne torre . 

La naue che in un fiume par grande nel mare fi mcftrd 
piccicla * 

He fina feruitu e piu uituperefa che la uolontarid . 

Li pigri deunbbeno contemplare la fòrmica * 

La pigritia e nutrice della pouerta. 

Tre cofe mi fono difficili er la quarta in tutto non fo , la uid 
dell’Aquila ne l’aertja via del fer pente in terra Ja uia de 
la naue in mezzo il mare ,er la ma del gicuane nella Jud 
. adolefientia , 

Ld temerità e proprid della giouentu , V la prudenti* del* 
la vecchiezza . 

Mentre eh' ti ricordi deli mali altrui 9 fuporti li tei piu pd* 
dente mente , 
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P iumalitiofo fogni altro è colui che fa difiimutarelin* 
giuria, 

Meglio è efjere rjprefo da qualunque, che tjfere laudalo da 
uno adulatore , . 

Giu adulatori fono fcintillijeldiauolo , 

Mon credere ad alcuno di te, piu che a te fitjfo, 

10 non uoglio ejfere laudatore,per non parere adulatore ♦ 
Me fun nafce,fènza uitio , 

indarno figge un uitio,chi cade nell altro , 

La prefkzza molte uolte partorì fce gran bene, 

1 uecchi non amano troppo,ne odianoiropo , , 

La uergpgna no lì conuiene in un uecchio ma in un giouant • 

11 lungo tempo, fa la efperientia . 

Tutte le età hanno fhtuito un termine, faluo che la uecchiez 
za non ha termine alcuno . 

Non fi uuole intrare per picciolo ^ commodo jnmottoperi » 
colo « - \. " ' 

L' off fa che fifa allhuomp deue effere in modo che la non 
tema la uenàeVd , « > 

Tre ire fono nellhucmoja prima è acuta , e r fubitopaffa , 
la feconda è ordinata > la terza e occulta fenza dimo • 
ftratione . 

Quello che uide la prima uolta thuomo d caualtopenfo che 

fife mezo huomo,& mezo cauallo. 

Gli huomini fono nemici fimpre dellimprefejtuefi uede dif 
ficuìtà . . 

La natura non uuole ch'il uentre fe dilettiamo, che s'empia » 
Mai non è puoco,quello che bajb . 

Quello che ha fami nefuna co fa diftrezzd , . 

La fame non è a mbitiofa,folo fi contenta di finire 3 cr tionfi 
cura con che cibi la firnifca il fuo apetito. 


La 
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ha fame cojh l pocc,ma il fa fi dio d'effer ghiotto cofh affai, 
il cibo c quello che doma la fame ,cr. non li Splendidi contriti, 
e il bere folo quanto bafia aUa fitte. er non tanti preciojì 
nini . 

E fomnta mifericordia in un ladro er malfattore ufarli il 
. debito fupplitio . 

ha giufitia feiiza mifericordia non e giufitia , ma crudeltà , 
ma la mifericordia fenza giufitiajion e mifericordiajna 
pazzia . 

Se dette hauer mifericordia di coloro che non per fceleratez * 
* zaffano miferi . 

ha uecchiezza e infirmita incurabile • \3. 

Delle Temine . Capi , ti, 

ha donna eh' a molti fi marita non piace a moiri . 

Il coniglio delle fèmine e inualido er quel del fanciullo im 
perfètto . . . . . 

Due forte de lagrime fono nelli occhi della f emina una di do* 
lore y V altra d'infidie , 

Vita fèmina belld,e come una fepoltura depinta di fiore ò co 
me un tempio edificato fopra una cloaca , 

Molti fono li uitij delle fèmine,ma il maggiore e che troppo 
piacciano a fe medefime er troppo ftudiano di piacere a* 
gli buomini , 

Tutte le fèmine hanno un medefmo fludioe una mede fina 
uolunta . 

Qjiella fèmina e cafh y che da nefiuno e fiata pregata • 
ha allegrezza accompagna la bellezza . 

Giufhmente al mare y fi a famigli a quejb mondo . 
ha memoria e madre delle Mufe . 


H 


feditine er negli bonorati jkdi , 

La felicita conduce fecofirtezza,temperanza,giufhtia,pru - 

dentiacon la fède fferanza er cbarita , 

Nella felicita non confi jk la bellezza ne fortezza corporale , 
per che quefktali cofe tofto uengano,®- toflo fine udno ! 
il bene e r la felicita deU'huomo e una operatone dell'anima 
per uirtu . 


E grande nconueniente a tribuire il mafimo,cr bellifimo , 
allafòrtuna,conciofiacofa che l'operationi dell'animo per 
la uirtu,cr non per fortuna fi facciano . 

llgiufb ha bi fogno di quelli con liquali egli opri giitjkfflen* 
te, il temperato del fòrte , er deglialtri fimilPauieneima il 
fapicnte anchora chefia folo può facilmente contemplare 
er tanto piu qua n to glie fapiente . 

"La felicita non e altro che buonamente allegrar fi , er mai no 
attrifbrfi . * 

Noti far elettion d'un amicone prima no hai con fiderato, chi 
prima fùff ero ifiuoi amici,giadicando tal douer effer teco 
qual e fhto uerfo glialtri e fatto che l'hai, [appi lo con « 
feruare, eh egli e non men uergpgna il mutar ffieffo ami 
ci,che fia il non hauerne ninno . 

Agli Amici fij il medefimo nelle aduerfita,che fùfii nella prò 
{ferita, 

imaginati effer cofa utrgognofa da gli nimici effer fupera - 
to d' ingiurie, cr da gli amici di Beneficij , 

Afcondi le tue difgratie accio non allegri i tuoi nimici , 

Contemplati nel fpecchio,cr fe parerai bello: fa quelle cofe 
che fi comengonoaUa bellezza ,er fe brutto ; cerca con i 
boni coftrni ricompenfar al difètto di natura . 

Le ofjrfe minime da tuoi familiari a te fatte, [opporti. 

Intra duoi Amici non effer giudice 
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N ma, Amichici è piu jhbile,e gioconda di queUd che è tri 
i fìmili di co fiume 

La fcientix rimojfia da la giufitid faiu tofio fi può dire mali 
* tia 9 che fapienza .percioche difìcil co fa è udendo compia 
cer a tutti ,feruar l'equità laquale è Vijkjfa e ma f ima 
. giufticia . 

Colui non de effer riputato tra fatiche fi accojh aU'openio 
ne dell'ignorante uulgo . 

E glie da fuggir la cupidità del danaro , perche eglie cofa d* 
animo baffi > e uiles A mar le richezze , cofi come è prò = 
prio d'animo gmerofo è magnanimo difarezzar il dana * 
ro fe non l'ha, e hauendolo e farne liberale e corte fé. ’ 

Chi ha authorita ne la Kepuh, de faccialmente ojfieruar que 
fti dui precetti di Platone, l'uno che cioche fanno fa fatto 
fenza memoria del ben fio particolare >V altro che babbi* 
no cura,che mentre cercano di conferuarne una parte no 
abbandonili l'altra perche ejfiendo la tuteUa conferuation 
de la Kepublica fì de amminiftrar a utilità de quelli che 
fono come fi , er non de quelli a cui è ccmmeffa.Et chi fi 
uorifce una parte de cittadini y e difareggia l'altra induce 
ne la citta un pernitiofifimo danno feditioni,difcordie , e 
mille altri maliche pochi fi trouano amatori del uniuer* 
fai bene è molti del particolare , 

De tno que fi che gouernano le Republiche , effer fimili alle 
leggi, che punifeono i delinquenti non per colera , ma per 
giufitia.E come niuna cofx fia piu laudabile , e degna d* 
un grande huomo de la clementia e manfuetudine,ancbo* 

. ra nelle cofc profaerifime,e che fuccedeno fecondo i defi * 
deri, fi de fuggir la fuperbia er arroganza perche a quel 
li che fono fuperiori a glialtri,nel’h umili arfi s'efaltamo 
è accrefcono la lor gloria . 
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IDhe perche mi fu il del fi duro er parco . 
in dare un b :U'higegno,un' altre file . 

A l'alma il di che da l'eterno ouile . ^ . 

Venne a pigliar queflo terreno incarco , 

Che doue roco augello a pena hor uarco , *3 

Co i tronchi uanni un monticello humile • 

Poggiando per lo del Cigno gentile . 

~ Cantando andrei le lode del bon Marco . 

E direi a que fi irti che me tir aro . 

Con bello file , in quejh è in quel linguaggio . 

La uia che ne conduce a meglior parte . 

Che quel che lor con mille già tentar o . 

Et mille librici piu dotto e r piu faggio . 

Ce l'ha dimojlro in quefti breui carte , 
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Dii mefe d'AgoJb . 












